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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperla
(ore 9,30).

SI dia lettura del processo verbale della
seduta del 10 novembre.

R O D A , Segretarzo, dà lettura del pr.).
cesso verbale

P RES I D E N T E. Non essendovI os~
servazioni, Il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto congedo
i1 senatore Berlingieri per giorni sei.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do s'mtende concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

"
Assegnazione di un contributo straordi~

nario alla città di Domodossola per la co~
struzione di un padiglIone destinato a scuola
per chimici ed elettricisti da annettersi alla
scuola tecnico~professionale " Galletti" e da
denominarsi "A ricordo della Repubblica
d'Ossola, settembre~ottobre 1944"}) (659~B)
d'iniziativa dei senatori Tibaldi ed altri (Ap~
provatu dalla sa C'ammissione permanente
del Senato e 11lonificato dalla 6a C011lmissio~
ne perlnanente della Ca/nera dei deputati);

« Riconoscimento dei servizi prestati nei
convitti annessi alJe Scuole ed agli Istituti
d'istruzione tecnica e professionale}) (1767),
d'iniziativa del deputato Baldelli;

"Approvazione dell'atto 19 luglio 1960,
n. 2344 di repertorio, stipulato presso l'In~

tendenza di finanza di Treviso, mediante il
quale il Demanio dello Stato ha accordato al

Comune di Cessalto lo svincolo di una por~
zione di area del bosco Olmè dalla destina~
zione perpetua a coltura boschiva}) (1768).

« Erezione di un monumento in Corfinio
per celebrare il nome Italia}) (1769), di ini~
ziativa del deputato Di Giannantonio.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa:

del senatori Roda, Sansone, Fenoaltea,
Calefti, Negri, Picchiotti, Cianca, Masciale,
Mariotti, Bardellini, Giacometti, Nenni Giu~
liana e Iorio:

« Provvedimenti per la tutela del!a vita
umana nella circolazione stradale)} (1770);

dei senatori Nencioni e Franza:

« Norme sul riconoscimento e la regola~
mentazione delle partecipazioni dei Comu~
ni e delle Provincie a società per azioni)}
(1771).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuitI ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni per-
manenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Rc~
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golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge alla deliberazione'

della la CommlSSlOne permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno) :

« Istituzione dei ruoli organicI del perso~
naIe degli uffici copia e di archivio del~
l'Amministrazione civile dell'Interno in so~
stituzione dell'attuale ruolo organico del per~
sonale di archivio}} (1745), prevlO parere
della Sa Commissione;

.della 4a CommlSSlOne permanente (Di~
fesa) :

«Norme per la concessione di un pre~
mio agli ufficiali direttori del tiro ed agli
ufficiali elettro tecnici e delle comunicazioni
della Marina}} (1749), previo parere della
5a Commissione;

della 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Erezione di un monumento in Aspro~
monte per celebrare il nome Italia}} (1748),
di iniziativa del senatore Berlingieri, prevI
pareri della 1a e della Sa Commissione;

della 7a CommLssione permanente (Lavori
pubblicI, trasporti, poste e telecomunIcazioni
e marina mercantile):

«Determinazione delle pIante organiche
del personale delle Ferrovie dello Stato ed
attinenti modifiche allo stato giuridico)}
(1750), previ pareri della P e della Sa Com~
missione;

« Istituzione del sistema di promozioni a
ruolo aperto ed altri benefici a favore del
personale dell'Azienda autonoma delle fer~
rovie dello Stato» (1751), previ pareri del~
la P e della Sa Commissione;

«Autorizzazione di spesa per il comple~
tamento del laboratorio sperimentale funi~
viario» (1753), previo parere della Sa Com~
missione;

« Autorizzazione di spesa per la concessio~
ne, ai sensi del testo unico 28 aprile 1938,
n. 1165, e successive modificazioni ed inte~

gl'azioni, di contributo in annualità per la
costruzione di case popolari» (1755), d'ini~
ziativa dei senatori Angelilli ed altri, previo
parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal R,>
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all'esame:

della la Commissione permanente (Affan
della Presidenza del Consiglio e dell'interno)'

« Interpretazione dell'articolo 15, n. 3, del
decreto del Presidente della Repubblica 16
maggio 1960, n. 570, e dell'articolo 3, n. 3,
della legge 10 settembre 1960, n. 962, in ma~
teria di eleggibilità a Consiglieri provinciali
e comunali degli amministratori degli E.C.A.
e di Istituzioni pubbliche di assistenza e be~
neficenza » (1754), di iniziativa del senatore
Carelli ;

della 2a Commissione permanente (GlUsti~
zia e autorizzazioni a procedere):

<, Modifiche deglI articoli 252, 260, 291,

294, 297, 312 e 313 del Codice cIvile relativI
al riconoscimento deifigh naturali e all'ado~
zione }} (1752), dI iniziativa dei senaton Ber~
gamasco e Battaglia;

della 9a CommisslOne permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, turismo):

«Modifiche al regio decreto 29 gmgno
1939, n. 1127, recante il testo delle disposi~
Z1Ol11leglislative in materia di brevetti per
invenzioni industriali » (1756), di iniziativa
del senatore Borgarelli, previ pareri della 2.1

e della 3a Commissione.

Nuovo termine per la presentazione
della relazi!Jne sul disegno di legge n. 510

P RES I D E N T E . Comunico che,
in relazione alla richiesta avanzata dal se~
natore Boccassi nella seduta del 9 novembre
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ultImo scorso per l'Isorizione all'ordine del
gIOrno dell'Assemblea del disegno di legge:
« Regolamentazione dell'articolo 6 della leg~
ge 23 gIUgno 1927, n. 1264, nguardante
l'esercizio delle arti ausiliarie delle professio~
ni sanitarie» (510), dI inizIativa dei senato~
n BoccassI e Terraolll, il Presidente della
1P CommISSIOne permanente (Igiene e sa~
nità) ha chIesto, al sensi dell'articolo 32,
s,econdo comma, del Regolamento, la conces~
SlOne di un nuovo termme di un mese per la
presentazione della relazione.

Dato che non si fanno osservaziolll, così
rìmane stabilito.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Programma straordinario per fa-
vorire la rinascita economica e sociale
della Sardegna, in attuazione dell'articolo
13 della legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 3» (1408)

P RES l D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito deHa discussIOne del disegno
di legge: « Programma straordinano per fa~
vorire la rinascita economica e sociale della
Sardegna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 ».

È iscritto a parlare il senatore Gramegna.
Ne ha facoltà.

G R A M E G N A. Onorevoh senatori, SI~
gnor Presidente, onorevole Ministro, il mio
intervento sarà completamente dedicato a
quella parte, del disegno di legge di cui di~
seutiamo, che tratta il problema dell'agri~
coltura sarda, della sua trasformazione e del
suo miglioramento, problema fondamenta~
it: per quella regione, la popolazione della
quale vive, per almeno il 50 per cento, dei
redditi che provengono dall'agricoltura. Lo
scopo della legge in discussione è quello di
attuare la norma dell'articolo 13 dello Sta~
tuto speciale della Sardegna m forza del
quale « lo Stato, col concorso della Regione,
dIspone un piano organico per favorire la
rmascita economica e sociale dell'isola ».

Noi prendiamo atto della decisione che fi~
nalmente si è presa dI portare all'approva~
zione del Parlamento una legge di effettiva

applicazione delle disposizioni contenute nel~
l'articolo statutario dianzi accennato, m.1
dobbiamo anche osservare come questo prov~
vedimento sia venuto con molto ritardo e
cioè a distanza di 13 anni dall'entrata in vi~
gore dello Statuto speciale della Regione
sarda.

È chiaro che anche il senatore Crespellani
si è posto questo problema e che, per preve~
nire questa osservaZIOne critica, ieri ha cer~
cato di gIUstificare il ritardo che noi denun~
ziamo osservando che, se l'articolo 13 dello
Statuto speciale fosse stato applicato prima
di altre leggi, la Sardegna e i sardi non
avrebbero potuto beneficiare di quanto in
quelle leggi speciali è contenuto. Giustifica-
ZIOne questa senza alcun fondamento in fat~
to. Invero, se l'apphcazione dell'articolo 13
dello Statuto speciale mIra ad assicurare
alla Sardegna un contributo aggiuntivo a
tutte le altre provvIdenze disposte e per l'Iso~
la e per altre zone del nostro Paese, è
evidente che la Sardegna non avrebbe potu~
to subire danno alcuno, mentre, al contrario
di quanto il senatore CrespeUani sostiene, se
la Cassa del Mezzogiorno, anzichè proced~~
re adesso, avesse applicato lmmediatamente
l'articolo 13 più volte citato, oggi ne avrebbe
gIà tratto adeguati benefici.

La realtà dunque è un'altra: le forze po~
litIche ed economiche che predominano in
quell'Isola hanno cercato di ritardare il più
possibile l'applicazione della norma statu~
taria. Questa opposizione è stata abbando~
nata in seguito al verificarsi di un fatto nuo~
vo, e precisamente all'emigrazione di massa
dalla Sardegna, emigrazione che ha allar~
mato quelle stesse forze che per il passa~
to si sono opposte all'applicazione dell'arti~
colo 13.

Senonchè oggi, al danno del ritardo nel.
l'attuazione del suaccennato articolo, si ag~
giunge quello della presentazione di un (li~
segno di legge il quale non contiene, a mio
modo di vedere, quegli estremi che sono
necessari a dar vita ad un piano organico
così come è postulato dall'articolo 13 dello
Statuto speciale sardo, e capaci quindi di
favorire la rinascita della Regione. Così co~
me Il disegno di legge è formulato, esso è
diretto soltanto a sollecitare l'esecuzione di
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alcuni interventi nei diversi settori della
vita economica e sociale, senza connessione
organica con le altre leggi già in vigore e
~ quel che è peggio ~ senza alcuna visuale
d'insieme circa quello che deve farsi e circa
gli scopi che si intendono raggiungere e su
come raggiungerli, per creare in Sardegna
quell'autonomo processo di sviluppo che
consenta all'economia isolana la sua inte~
grazione eon il sistema economko~sociale
nazionale di cui parla la relazione che ac~
compagna il disegno di legge governativo.

Altri si occuperà più ampiamente del10
specifico argomento; a me sono bastati que~
sti brevi accenni di carattere generale, come
premessa, per l'intelligenza del problema di
carattere particolare che formerà oggetto
di questo mio intervento.

Ciò premesso, ed entrando nel merito del~
l'argomento specifico del quale ci occupia~
n,o, va osservato che il territorio agrario
della Sardegna è esteso per 2 milioni 321
mila ettari, di cui 358.000, che pure tempo
addietro erano coltivati, sono, allo stato,
in abbandono. Quali le cause dell'abbandono
di questi terreni già a coltura? Le cause, a
mio modo di vedere, sono diverse e sva~
nate. Certo una parte di questi terntori
sono stati abbandonati perchè poco produt~
tivi e quindi poco redditizi, cioè incapaci
non soltanto di dare un mIlllmo di reddito
a coloro i quali questi terreni coltivavano,
ma addirittura di coprire le spese di con~
duzione.

Un'altra parte di questi terreni è stata
abbandonata perchè a coltura povera e quin~
di poco redditizia. La maggior parte però,
di certo, è stata abbandonata in conseguen~
za dell'emigrazIOne. Dico «di certo}) per~
chè l'abbandono di terreni già coltivati non
è un fenomeno soLtanto dena Regione sarda,
ma è un fenomeno che si verifica in tutte le
zone depresse dell'Italia meridionale da cui
la popolazione agricola emigra anche per
spostarsi in altre regiom del Nord. Nella
Puglia, per esempio ~ e parlo della Puglia
perchè ne ho conoscenza diretta ~ centinaia
e migliaia di ettari di terreno, non altamente
redditizio, ma sul quale hanno lavorato ge~
nerazioni di contadini per trasformarlo, so~
no abbandonati in conseguenza dell'emigra~
zione di mass,a da quella regione.

Qual'è invece, allo stato, la coltura che si
pratica nei rimanenti 1.963.000 ettari di ter~
ritorio agricolo sardo? Solo 314 mila ettari
di pianura, di cui ~ tenga conto il Senato

~~ 115 mila appartengono a solo 870 fami-
glie, mentre i restanti 199 mila appartengo-
no a 106.802 famiglie, sono in parte colti~
vati ad ortaggi, tabacco, cotone, barbabie~
tale da zucchero, nonchè cereali e prato il"~
riguo. Per la rimanenza del territorio, und
minima parte è destinata alla coltura della
vite e dell'ulivo, e la gran parte invece a pa~
scolo naturale o a cerealicoltura estensiva e
boschi,sui quali Sii alimentano gli armenti,
che sono in quantità considerevole.

Se poi passiamo ad esaminare qual'è la
situazione economica dell'agricoltura sar~
d2 in genere, e delle piccole e medie aziende
in particolare, noi apprendiamo che queste
ultime in specie sono indebitate fino all'in~
verosimile. In un Convegno che si è tenuto
a Torino alla fine di giugno di quest'anno da
parte della Lega nazionale dei Comuni de-
mocratici italiani, il signor Cucco di Terral~
ba ha denunciato il fatto che la piccola e
media azienda agricola della Sardegna è
gravata di un debito che ascende a 39 mi~
liardi.

Di fronte ad una situazione così pesante
dell'agdcol1tura sarda, queUe popolazioni at-
tendevano ~ anzi, tutta la popolazione italia-
na attendeva, giacchè il problema sardo, co-
me il problema meridionale, è un problema
nazionale ~ una legge capace di dar vita a

quel piano organico di rinascita di cui parla
il tante volte citato articolo 13 dello Statuto
sardo, mentre il provvedimento che noi di-
scutiamo, se venisse approvato così com'è,
poco incremento darebbe a tutta l'economia
agricola della Sardegna, dato che dei benc~
fici previsti verrebbe ad usufruire un nu~
mero molto limitato di aziende agricole,
quelle cioè ad alto reddito, situate in zone
di alta fertilità. CIOè il beneficio verrebbe
dato ai proprietari dei terreni della pianura,
di Cagliari e di Oristano, ove si fa uso, per
l'irrigazione, delle acque del Flumendosa e
del Tirso e ove si trovano le grandi esten~
sioni di terre di proprietà delle 870 fami~
gJie di cui innanzi ho parlato.

Se il disegno di legge che noi esaminiamo
venisse approvato così com'è, non diverso
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sarà il risultato che se ne conseguirà n~
spetto a quello conseguito dall'applicazio~
ne di altre leggi precedenti e similari a
quella che noi esaminiamo. Alcune dispo-
sizioni, che esamineremo in seguito, sono
state trasportate di peso, nella presente leg.
ge, dalla famosa legge 215 del 1933, cioè dal~
la legge sulla bomfica integrale. Qualcuno
mi potrà dire che le mie sono affermazioni
gratuite, che non trovano nessuna rispon~
denza nella realtà dei fattI. Ebbene, basta
dare uno sguardo alla disposizione dell'ar~
ticolo 1 della legge e alle disposizioni COI1~
tenute negli articoli dal 15 al 22 per avere
la conferma di quanto io ho affermato.

L'articolo 1 della presente legge stabilisce,
nel suo pnmo capoverso, che il programma
vi.ene formulato per zone omogenee, cio~
individuate in base alla struttura economica
prevalente e alle loro possibilità di svilup~
po. Noi siamo favorevoli a questo articolo;
pensiamo infatti che non può sussistere un
piano organico di riforma e di miglioramen~
to, in agricoltura, se non si determinano le
zone da migliorare e quali migliorie o trasfor~
111azio111colturati in esse devono appartarsi.
Quando però passiamo ad esaminare l'arti~
colo 15 del disegno di legge governativo, ap~
prendiamo che non più la zona omogenea
sarà, nel suo complesso, l'oggetto di miglio~
ramento e trasformazione, sibbene « una zo~
na di essa predeterminata ». Che cosa signi~
fica? Che I miglioramenti e le trasformazio~
ni agricole saranno eseguiti in piccole zone,
a modo di oasi, nei terreni più fertili, men~
tre gli altri rimarranno come attualmente
sono. Basta porre a confronto i due articoli
per comprendere qual è il fine che si vuoI
raggiungere con il presente disegno di legge.

Mi si osserverà, certamente, che la Com~
missione, discutendo il disegno di legge, ha
proposto e propone al Senato la soppressio~
ne dell'articolo 15. Noi siamo d'accordo 5U
tale proposta di soppressione. Però, arriva~
ti a questo punto, bisogna porsi una do~
manda: perchè, quando in Commissione è
stata proposta la soppressione del detto ar~
tIcolo 15, vi è stata opposizione? Io ho par~
tecipato ad alcune sedute che la 1a Commis~
sione del Senato ha tenuto per la discussione
del disegno di legge in esame, e ricordo che

da parte nostra è stata nchIe~ta allora la
soppressione dell'artIcolo 15 e che la nostra
richiesta è stata respinta. Si è data una mo~
tivazione giustificatrice della permanenza Ji
detta norma nel disegno di legge sicchè
quando si è arrivati al voto, la proposta sop~
pressiva è stata respinta. Senonchè, ad un
caLo momento, è intervenuto nella discus~
swne il collega senatore MedicI, il quale ha
fatto propria quella che era stata la nostra
richiesta e soltanto allora la maggioranza
della Commissione si è decisa ad accogliere
il nostro emendamento.

Z O T T A, relatore. Senatore Gramegna,
mi scusi, lei dice perfettamente il contrario
dI quello che è avvenuto, e mi appello ai
u>mponenti della Commissione che erano
presenti. La proposta per la soppressione
è stata fatta dal relatore, mentre il senatore
Medici chiedeva invece che l' articolo restas~
se, ma modificato. Questa rettifica in fatto
non ha nessun valore nè per la sua tesi nè
per la mia, ma occorre mettere in evidenza
questo fatto.

GR A M E G N A. Prendo aito della sua
osservazione. Peraltro, quando è intervenuto
il senatOI1e Medici io non ero presente, e
fino a che ho partecipato alla riunione e si
è discusso di questo problema non ho avuto
conoscenza della sua proposta. Quindi dato
che io ho discusso su questo argomento (c'è
lo stenografico) e non si è creduto di acco~
gliere l'emendamento, ne ho dedotto che la
situazione fosse rimasta così come ho detto.
Comunque prendo atto della rettifica.

I Debbo però dire, senatore Zotta, che an-
,che con la sappmssione dell'articolo 15 la
situazione non cambia. Infatti basta esa~
minare l'articolo 16 per aver la prova di
come vengono esclusi da determinati bene-
fici i privati i quali hanno terreni fuori dei
comprensori di bonifica. Che cosa prevede
l'articolo 16? Che « Gli Enti di bonifica e di
colonizzazione, nei cui comprensori ricado-
no le zone di intervento, sono autorizzati a
contrarre mutui presso gli istituti di cre~
dito agrario per provvedere ai seguenti in~
terventi » (e segue una lunga elencazione di
casi per i quali questi Enti sono autorizzati
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a contrarlre mUltui). Senonchè, arrivati alla
penultima parte dell'articolo 16, troviamo:
« Sui mutui, di cui al precedente comma, la
Sezione speciale è autorizzata a concedere
un contributo per Il pagamento degli in~
teressi nella misura del 4,50 per cento,
nonchè la garanzia sussidiaria ». Inciso,
questo, onorevole senatore Zotta, che non
si trova quando andiamo ad esaminare

l' articolo 19~bis. Tale articolo prevede che
coloro i quali posseggono terreni che non
doadono nei compJ:1ensori di bonilfica pos~
sono chiedere il contributo del 50 per cen~
to; ma nei confronti di questi privati, per
la sezione speciale della Cassa per il Mez~
zogiorno~ non vi è l'obbligo di dare la ga~
ranzia sussidiaria per il mutuo, quando la
proprietà nella quale si eseguono opere alla
cui sfera il danaro mutato è destinato,
non dovesse essere ritenuta sufficiente, dal~
l'lstituto mutuante, a garantire il mutuo
medesimo.

Ed è per questo, senatore Zotta, che noi
diciamo che anche con la soppressione del~
l'articolo 15 le cose non cambieranno. Per~
chè non cambieranno? Perchè i Consorzi di
bonifica e gli Enti di bonifica noi sappiamo
come operano!

Qui, in quest'Aula, parecchie volte è sta~

ta denunciata la situazione in cui si trova~
no coloro i quali obbligatoriamente sono
tenuti a far parte dei Consorzi o degli Enti
di bonifica; parecchie volte è stato denun~
ciato che in questi Consorzi od Enti di bo~
nifica ~ ove si usa, quando si tratta di
votare, il sistema del voto plurimo ~ fini~

scono col dominare pochi grandi proprietari,
mentre l molti piccoli proprietari, che per
legge sono obbligati a far parte del Consor~
zio o dell'Ente, non possono fare sentire la
loro voce.

È ovvio, quindi, che i grandi proprietari
prenderanno decisioni che servono alle loro
proprietà e molte volte, moltissime volte,
trascureranno le piccole proprietà e gli in~
teressi dei piccoli proprietari.

Ma, se questo non bastasse, vi è l'esp'e~
rienza che ci viene da circa 30 anni! Le di~
sposizioni che riguardano le trasformazioni
e i miglioramenti agrari contenute in que~
sto disegno di legge sono la ripetizione di

quelle contenute nella legge n. 215 del 1933.
La quale in 30 anni di vita, e nonostante le
ingentisorrnne assegnate e erogate, pochis~
simi benefici ha procurato alle proprietà
fondiarie delle piccole e medie aziende agri~
cole. Sicchè oggi, quando qui si viene ~ co~

si come ha fatto ieri il senatore Crespellani
~ a dire che cosa si è fatto, e che anzi
moltissimo si è fatto proprio in Sardegna,
poi possiamo concordare, riconoscendo però
che i beneficiati sono stati i grandi proprie~
tari, mentre alla piccola e media proprietà
sono andate le briciole. Oggi vi è ancora qual~
che cosa di più. Mentre la legge n. 215 pre.
vedeva a favore dei Consorzi e degli Enti
di bonifica il diritto al contributo in conto
capitale ed al mutuo, ma senza garanzia
sussidiaria da parte di un Ente pubblico,
questa legge, per assicurare un migliore
funzionamento a favore di determinate ca~
tegorie di cittadini, prevede invece che, nel
caso in cui l'istituto mutuante giudicasse
illsufficienii le garanzie reali per la resti~
tuzione del denaro mutuato, la Sezione spe~
ciale della Cassa per il Mezzogiorno debba
rendersi garante.

Ebbene, noi proporremo che tale disposi~
zione sia estesa anche ai privati, e special~
mente ai piccoli e medi proprietari di terre
giacchè, se questa nostra richiesta non do.
vesse venire accolta, essi non potrebbero
fruire neanche del contributo in conto ca~
pitale; Infatti, ove la spesa sia x e il con~
tributo sia rappresentato dal valore x di~
minuito di y, il privato il quale non ha beni
di fortuna sufficienti con cui garantire la
somma y concessa in mutuo, non chiederà
nè il contributo in conto capitale nè il mu~
tuo per il completamento delle opere e quin~
di sarà costretto a rinunziare ai migliora~
menti.

In materia noi non abbiamo soltanto
l'esperienza dell'applicazione della legge 215
del 1933. Ed io chiedo al Ministro della
Cassa per il Mezzogiorno, che è qui presen~
te, di comunicare al Senato quali somme
sono state erogate e quale il numero dei
piccoli e medi proprietad agricoli che hal1~
no beneficiato dei fondi posti a disposizio-
ne dell'agricoltura dalla Cassa stessa, in
base alle disposizioni previste dalla legge
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sulla Cassa per il Mezzogiorno, conformi .,
quelle della 215

M O N N I. Sono lD graJo di darle IO
stesso questa notizia.

G R A M E G N A. Senatore Manni, mi
ascolti, io non mi riferisco alle trasforma~
zioni in genere, ma a quellè operate dai me~
di e piccoli proprietari; perchè se è vero, se..
natore Manni, che trasformazioni si sono
fatte con i contributi della Cassa e i mutui
concessi dagli appositi istituti, però è an~
che vero che ben pochi sono i pICcoli o me.
dI proprietari che hanno potuto fruire di
questi benefici.

Eppure, dicevo, i risultati dell'applica--
zione delIa legge n. 215, già richiamata, e
delle due leggi del 1952 e del 1957 sulla
Cassa per iì MezzoglOrno, avrebbero do~
vuto consigliare il proponente dI predlspor~
re, con maggiore accorgimento, una legge
della quale tutta l'agricoltura sarda, a chiun~
que i vari terreni interessatI possano appar~
tener;e, potesse beneficiare. Invero si è faMa
una legge quasi uguale a quelle già in vi~
gare e quindi anche questo provvedimento
è destinato ad avere il loro stesso risultato.

Qual è stato il motivo che ha consigliato
la presente proposta? Perchè, nonostante
i risultati ottenuti, si presenta all'approva~
zione del Parlamento un disegno di legge
siffatto? È questa la domanda che io mi so~
no posto ed alla quale ho dato la risposta
avanti detta.

È per questo che, dopo i rilievi fatti, ri~
tengo che, se effettivamente si vuole rag~
giungere il fine che il disegno di legge si pre~
figge, esso debba essere modificato nel mo~
do che dirò.

Occorre innanzi tutto provvedere alla sop~
pressione dell'articolo 15 del disegno di
legge governativo, soppressione la quale, se
non elimina il contrasto di cui ho già par~
lato, quanto meno elimina il contrasto che
vi è tra la disposizione dell'articolo 1 e quel~
la dello stesso articolo 15. Poi si dovrà in~
serire un emendamento in forza del quale,
quando la proprietà che si offre in garanzia
del mutuo a contrarsi sia ritenuta insuffi~
ciente, la sezione speciale della Cassa per
il Mezzogiorno deve essere ohbligata a pre~

stare, al pnvatI mteressatr, Ja garanzia sus~
sidiaria.

Si dovrà inoltre prevedere la concessio~
f)(' di un contributo annuo d'esercizio per i
proprietari di quei lerreni che vengono mi~
gliorati o trasformati in colture le quali non
danno fin dal primo anno i frutti, e per le
quah bisogna attel1dere parecchi anni prima
dI ncavare Il primo reddIto. Ora, la Sardegna
ha clima medIterraneo ed ha terreni aridi
ed asciutti che si prestano quindi alla coltu~
ra arborea e aHa coltura della vite; i piccoli
e medi proprietan, i cui terreni hanno
vocazione a tali specie di colture, non vi
potranno però mai provvedere, in quanto
non solo non hanno fondI sufficienti per le
spese di nconversione delle colture o per i
miglioramenti necessari, ma non avrebbe~

1'0 neppure i meZZI adeguati per condurre i
terreni migliorati sino alla raccolta dei pri~
mi frutti, che avverrà dopo anni. Se questo
aiuto non verrà previsto, quindi, pochissimi
saranno coloro l quali si mdurranno, nelle
zone prestabilite, ad effettuare quelle tra~
stormaziom di coltura. Ecco allora la ne~
cessità dI far subentrare, con una disposi~
zio ne di legge, la seZlOne speciale della Cassa
per il Mezzogiorno, per mettere a disposi~
ZlOne di questI piccoli e medi proprietari
migliora tori le spese dI esercizio da rimbor~
sarsi in un congruo periodo di anni a comin~
ciare da un periodo successivo alla raccolta
dei primI frutti.

Non dobbiamo dimenticare, onorevoli coJ~
leghi, inoltre, che in Sardegna vi sono mi~
lioni e milioni di olivastri che attendono di
essere innestati per poter diventare degli
divi produttivi.

C RES P E L L A N I. C'è un piano spe~
!dale in corso di attuazione.

G R A M E G N A. Io prendo atto che c'è
un piano speciale, ma non so vedere quale
contraddizione vi è fra la richiesta che io
faccio e il piano speciale. Infatti il piano
speciale potrà prevedere, come certamente
prevederà, che un certo quantitativa di oli~
vastri debbano essere innestati. Ma quale
contrasto si potrebbe verificare se anche da
questa legge è previsto un contributo per
l'innesto degli olivastri cia farsi dai piccoli
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e medi? Giacchè io parlo nell'interesse delle
piccole e medie proprietà; dico cioè che se
noi non mettiamo in questa legge una dispo~
sizione in forza della quale queste aziende
possano ricevere un contributo per la con~
duzione dei terreni, fino a quando non di~
verranno produttive le migliorie apportate,
i piccoli e medi proprietari non faranno mi~
gliorie. Allora subentrerà la Sezione specia~
le di cui la legge parla e si sostituirà a co~
lui che è inadempiente. Ma perchè vogliamo
arrivare a tanto, quando abbiamo bisogno,
per la trasformazione agricola della Sarde.
gna, del concorso di tutti coloro che lavo~
rana la terra e questi non sono i grandi pro.
prietari, ma i braccianti, i contadini con po~
ca terra ed i piccoli e medi proprietari?

Inoltre noi pensiamo che questa legge non
potrà dare i risultati sperati anche per un
altro motivo. I lavoratori della terra, così
stando le cose, non hanno alcuna prospet~
tiva per il domani. Bisogna mvece dar loro
questa prospettiva, assicurando il possesso
della terra che essi sono chiamati a miglio~
rave, dandola loro in proprietà.

Ma se a questo non si riterrà di addive~
nire, è necessario almeno che vengano l'i.

formati i patti agran vigenti in Sardegna,
che purtroppo sono ancora di carattere feu-
dale. È necessario cioè che sia portato al

.minimo il prelievo della rendita agraria. In
caso contrario, noi non riusciremo mai a rag~
giungere il fine che tutti noi auspichiamo,

Ciuello cioè di portare la Sardegna ad una
situazione economica e sociale molto diver-
sa dall'attuale.

È per questo che, concludendo, chiedo al
Senato di esaminare benevolmente le pro~
poste di emendamento che presenteremo,
giacchè riteniamo che solo attraverso l'ac~
coglimento dI queste richieste il disegno
di legge che esaminiamo riuscirà a raggiun~
ge.re il fine che si propone, quello cioè di
dare un incremento all'attività agricola del~
18 Sardegna, di dare una prospettiva ai la.
vara tori della terra di quella Regione e di
indurre quegli isolani, che oggi abbandona~
no la loro isola a decine di migliaia, a rima~
pere presso le proprie case, le proprie fami.
glie, a lavorare non solamente nel loro in~
teresse, ma anche nell'interesse della collet~
tività sarda, nell'interesse della collettività
nazionale. (Vivi applausi dalla sinistra. Con-
gratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritto a paro.
lare il senatore Zanoni. Ne ha facoltà.

Z A N O N I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, nei giorni
scorsi, mentre esaminavo documenti e atti
della Commissione e degli onorevoli relatori
in merito al progetto di legge che qui dob~
b~amo esaminare, mi sorgeva il dubbio se
non fosse presunzione la mia volere inter~
venire in un dibattito su di un progetto che
per la sua peculiarità, per la profondità dei
suoi addenteIlati, per l'estensione dei pro~
blew, per la complessità delle conseguenze
merita e deve avere un'analisi completa,
n!dicata nella ragione delle cose, aperta .l

prospettive che solo ai conoscitori perfetti
della materia è possibile chiarire e deli~
neare. I senatori della Sardegna, per l'in~
nata coscienza che hanno dei problemi del~
ila loro terra, gli specialisti, gli studiosi e
i tecnici del diritto, dell'economia, della con~
vergenza scientifica dei metodi più idonei
alla rinascita economica sociale di una re~
gione hanno, in questa discussione, diritto
di priorità, hanno diritto di essere ascoltati
e che i loro interventi vengano confrontati
perchè il Senato, nella pienezza dei suoi
poteri legislativi, formuli in norme di legge
quanto è in armonia col raggiungimento di
una prospettiva di benessere e di migIiora~
mento per la terra di Sardegna. Noi che non
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siamo direttI rappresentanti del popolo sar~
do, noi che non abbiamo comunanza di vita
vissuta con i suoi vitali ed angoscianti pro~
blemi; noi che non siamo tecnici esperimen~
tatori di nuove strade, possiamo però inter~
venire nel dIbattIto per inquadrare questo
nella piÙ vasta obiettività della realtà ita~
liana, e secondariamente per dettagliare su
alcuni particolari problemi che, a nostro av~
viso, devono essere envisagés come di im~
portanza primaria perchè l'avanzamento av~
venga, non per scaglIoni o su fronti stac~
cati, ma unitariamente, concentrando l'at~
tcnzione e gli interventi sull'obiettivo che è
unico pur nell'articolazione dei motivi e
delle preminenze di interessi.

Il problema della depressione, o PIÙ ~em~
plicemente ed icasticamente il problema
sardo, fa parte del più vasto problema me~
ridionale, che è problema italiano ed euro~
peo sotto tutti gli aspetti per i quali lo si
esamini. Da questo punto di vista ben si
comprende come sia necessario dare ad es~
so una soluzione nazionale unitaria nel qua~
dro delle necessità nazionali, per togliere al
nostro Paese uno dei piÙ pesanti impedi~
menti al suo progresso e alla sua trasfor~
mazione, da semplice Stato unitario, in Stato
moderno e democratico. Il problema sardo
fa parte del problema meridionale ma quc~
sto, che così si intitola solo perchè nel Mez~
zogiorno hanno riscontro le punte estreme
del fenomeno, è il problema generale, negli
anni del miracolo, dell'inadeguatezza na~

~zionale a sOHeggere su vetuste e fatiscen~
ti strutture economiche e 'sociali il peso di
una accresciuta popolazione, e dell'unperati~
va categonco dell'inserimento italiano nel
quadro di una sodetà europea e morndiale
moderna, che mira al benessere collettivo e
alla difesa dei diritti e degli interessi degli
associati.

Da ciò deriva la nostra prima constatazio~
ne, che ha per conseguenza una presa di re~
sponsabilità da parte dell'intero movimento
operaio democratico e contadino del quale
fanno parte le masse organizzate e coscienti
del Nord d'Italia, e cioè che i piani partico~
lari, anche se estesi a vasti settori, mante~
nendo in questi una peculiare importanza,
non 11anno però efficacia risolutiva cosÌ come

avrebbe un provvedimento generale, razio~
naIe e intensificato, che prendesse di petto il
problema italiano nella sua interezza e af~
frontasse, con mezzi e possibilità adeguate,
la realtà italiana contesta di depressioni all~
cestrali e di deficienze tecniche e produtti~
ve. Torna qui però l'imperioso problema
delle riforme di struttura e la conseguente
ineluttabilità di una concezione nuova delb
società che possa dar luogo a queste ri~
forme.

A ciò naturalmente non aspirano le at~
tuali classi dirigenti che esperimentano, per
continuare il loro predominio di classe,
forme di neo~capitalismo pur sempre in~
compatibili col rovesciamento radicale del~

l'assetto attuale che pure è improrogablJe.
Non vi aspirano: e gli interventi parziab,
limLtati, settoniali, sono diretti o allo sco~
po di un tamponamento temporaneo di una
situazione che minaccia di esplodere o allo
scopo di complementare un settore a quel~
lo o a quelli che determinano l'aumento del
profitto imprenditoriale ai ceti detentori del
monopoJio dei mezzi produttivistici nazio~
nali. Con ciò non si dice che provvedimenti
parziali e limitati siano controproducenti
localmente o in sede nazionale. Essi posso~
no ivi produrre effetti buoni e dare risultati
durevoli, apprezzabili e da sostenere, per
il bene che possono produrre o determi~
nare.

Da questa constatazione deriva la nostra
posizione, che non è di preconcetta ed irra-
zionale opposizione ma che è di accettazio~
ne per !'insieme del provvedimento, critica~
bile nel complesso dei dettagli e dell'impo~
stazione, ma che servirà senz'altro alla cau~
sa della rinascita della Regione sarda. Ac~
cettiamo H meno, dunque, in attesa che si
faccia di più; auspicando anzi che una mag~
gioranza parlamentare democratica, espres~

slone reale delle necessità nazionali, possa
in futuro affrontare il problema nazionale
nella sua interezza, complessità e vastità
eli. proporzioni.

In attesa che ciò si verifichi e che il no
stro Paese, sorretto dalla volontà unanime
di tutti gli strati produttori e appoggiato a
strutture costituzionali ed economiche piÙ
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consone alle necessità del futuro, possa usci~
re dall'impasse ove il passato e le velleità
dei ceti dirigenti ancora 10 trattengono, è
opportuno esaminare la realtà attuale e vc~
dere quali accorgimenti, compatibili con le
circostanze e con le possibilità consentite,
si possano adottare per porre la situazione
a un punto migliore di partenza per gli im~
mancabili passi in avanti che verranno. Fa~
se dunque di limitata realiuazione, appog~
giata ad una campagna che non è pessimi~
sticamente protestataria ma che costrutti~
vamente vuoI essere indicativa di fenomeni,
denunciatrice di lacune, guida al meglio nel~
l'esame delle priorità degli interventi nd~
1(' zone, nei settori, nelle fasi e nei tempi
più appropriati.

La complessità della questione meridio~
naIe, cioè, è arrivata a un punto tale di ma
turazione che essa non può più riflettersi o
rispecchiarsi nella pura e semplice denuncia
delle condizioni di miseria e della situazio-
ne degenerativa ormai delle vetuste struttu~
re e dei vecchi rapporti sociali; bisogna se~
guire la travagliata evoluzione del Mezzo,
giorno con le sue contraddizioni e i dibat-
titi collegati all'lmprorogabilità del suo svi-
luppo. Il quadro è vario e multiforme nè
è facile coglierne gli aspetti risolutivI:
grandi comprensori irrigui che aprono am-
pie possibilità, ma fuga crescente di popo~
lazIOni verso il nord o all'est~ro dalle terre
in cui la riforma agraria è impossibile l)
troppo cos,tosa. Fuga, questa, che avviene, e
nOll solo per questi motivi, anche dalle zon~
tradizionalmente considerate come ricche
e fertili della bassa Lombardia, come della.
mia provincia di Cremona. Vaste zone in
via di abbandono graduale o addirittura ra~

'dicale, come può essere testImoniato dalle
velleità, forse un po' esibizionistiche, degli
abitanti di un villaggio sardo che mettono
in vendita le «tombe e rare >, del loro vil-
laggio nativo, e città in cui lo sVIluppo edi-
lizio assume forme paradossali non rispon~
denti alla realtà economico~industriale del~
la località.

Classi dirigenti proclivi ai metodi empiri-
camente deteriori di un sottogoverno peg-
giore spesso del clientelismo dei « mazzieri »

giolittiani, bersaglio degli stra1i di Gaetano

Salvemini, e giovani di ogm provenienza so~
c~ale e politica che, in ogni istanza, chiedo-

nC' soluzioni politiche e piani coordinati di
sviluppo. Ancora si notano altre contraddio
tioni: comunità povere nelle quali, proba~
bilmente a scopo di evasione, si spende più
per il televisore o altre forme di lusso o dI
divertimento che per la dieta vitale degli
individui...

S P A N O relatore di mmoranza. In
Sardegna la televisione non è un lu:'.so. È
forse il solo legame vivo...

Z A N O N I. Per determinati complessi
familiari può anche essere un lusso. Gran~
Idi opere pubbliche già compiute e infrastrut~
ture urgenti che non trovano finanziamen-
to, richiesta estrema di istruzione elemen~
lare e media e ritardo nella costruzione di
edifici scolastici e nella fornitura di attrez-
zature didattiche; zone di riforma agraria
prospere e zone in cui la riforma è fallita,
aree nelle quali !'industrializzazione è pos~
sibile e intere regioni in cui non si prevede
nemmeno la nascita di un'azienda cospicua.

Questo è il quadro quale appare agli os~
servatori non superficiali della situazione
del Mezzogiorno. In un panorama così com~
plesso e composito, jl problema essenziale è
quello delle scelte di prospettiva. È preva~
lente la convinzione che la depressione non
può essere superata con i metodi tradizio-
nali e che lo sviluppo meridionale è giunto
ad un bivio: ottenere l'avvento della indu~
si rializzazione o rassegnarsi ad una sempli-
ce attenuazione della miseria e dello spopo-
lamento come conseguenza della fuga delle
energie umane verso il nord del Paese. Ora,
è pur \'ero che il reddito pro~capite dell'Ita~
lia meridionale si è accresciuto di circa 74
mila lire annue, ma nell'Italia settentriona~
It: esso è arrivato qua',j a 350 mila contro le
180 mila del Mezzogiorno; e il divario eco~
nomico fra sud e nord non solo non si è ri~
dotto ma aumenta, si può dire, in propor-
zione geometrica, in rapporto alla concen~
trazione esistente dei valori indus,triali, che
richiamano, di per se stessi, sempre nuove
lattività complementari e di sviluppo.
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M O N N I. A Nuora Il reddito pro-ccl~
pite è di 156 mila ed è la media più bassa
di tutta l'Italia.

Z A N O N I. Ho fatto la media dell'Ita~
ha meridionale. Non si nega che Paesi euro~
pei, a largo sviluppo e a ricco avvenire eco~
Damico, possono prosperare grazie ad una
plOgredita agricoltura e ad attività terziarie
strettamente legate o complementari ad
essa.

Le condizioni perchè ciò si verifichi sono
essenzialmente due, come ha notato giusta~
mente un osservatore su un giornale del
nord in questi ultimi giorni: l'agricoltura
deve essere estremamente avanzata e deve
esistere un giusto rapporto fra terra e po~
polazione stanziata su di essa. Ora, nel Mez~
zogiorno d'Italia l'agricoltura, se ha fatto
passi in avanti, non ha certamente raggiun~
to l'espansione dinamica di altri Paesi eu~
ropei e nemmeno quella della Val Padana
dove pure, come ho già detto, si verificano
lacune e deficienze che fan luogo alla fuga
dei lavoratori della terra.

Si aggiunga che la natura geologica del
Meridione, senza incorrere nella esagerazio
ne polemica della definizione: «sfasciume
geologico pendulo sui due mari», non co~
stituisce l'optÙnum come punto di parten~
za per un avanzamento determinante e co~
spicuo dell'agricoltura. Il rapporto pOpG~
Jazione~terra, tenuto conto di quanto prima
ho detto, si presenta ancora svantaggioso
dato l'eccessivo costante aumento della pu~
polazione, non diminuito dalla fuga verso
il nord che implica, particolarmente, l'eso~
do delle migliori, più giovani e più intra~
prendenti energie umane.

Il problema del risanamento o meglio del~
l'avvicinamento delle due Italie economi~
che si pone, qumdi, in maniera perspicuo.,
sull'ampliamento dell'area industriale ac-
compagnato, naturalmente, da un continuo
miglioramento dell'apparato agricolo, col
conseguente sviluppo delle attività terziarie,
legate, come complementari, allo svilup~
po agricolo mdustriale e ai mutati rapporti
.sociali, di costume e di tenore di vita della
popolazione.

Chiaro risulta che l' espansione industria~
le del Mezzogiorno, considerata non come
fine a sè stessa di assorbimento di aliquo-
te di manodopera, tratte dal serbatoio del-
la disoccupazione, o di complementarità con
industrie maggiorenni sviluppanti la loro
primaria attività nel nord~Italia, per eser-
citare tutta la sua benefica influenza alar
go raggio deve essere compiuta al più pre-
sto possibile, onde evitare i pericoli dianzi
indicati e perchè si verifichi il miracolo a
macchia d'olio, per il richiamo in loco di
aItre industrie, o minori o complementari,
0.1tratte nell'area di uno sviluppo razionale
e motivato.

La teoria del «tempo lungo» nello svio
1uppo industriale del Mezzogiorno, mentre
suscita perplessità e amarezze negli ambien~
tI politici di rinascita del Mezzogiorno in
cerca di scorciatoie per accelerare i tempi
e i termini del progresso, è in contrasto COIl
la revisione in atto delle concezioni economi~
che tradizionali. Da questo « tempo lungo }}

non puo derivare che un accresciuto dIva-
rio, una geometrica differenziazione tra le
aree produttivistiche del Paese, con la crea~
zione di compartimenti~stagni dannosI ad
'una economia unitaria, se valida ai fini di
una più ampia. partecipazione ai mercati
mondiali, ove si può saggiare la solidità dI
una politica economica nazionale

È necessario, pertanto, se non si vuole
ridurre la penetrazione industriale nel Mez
zogiorno a forma paternalistica di attenua~
zione della miseria, una aggressione totale
e uniformemente accelerata dei problemI
concernenti l'industrializzazione della Re~
gione. Anche il ritardo delle opere infra~
strutturali, che spesso è di intralcio alle im-
ziative industriali nascenti, suscita la richi';~
sta di un intervento statale più coordinato
e massiccio, di una complessa e coordmata
pianificazione, basata, non sugli slogans pro~
pagandistici, verdi o azzurri che siano, ma
sulla logica delle cose e sulla realtà delle
prospettive che SI hanno davanti.

Abbiamo avuto nella recente storia del no~
stro Paese esempi di interventi, o di studi per
interventi, in determinati settori particolar~
mente bisognosi delle nostre strutture, mol~
t.') istruttivi per quanto riguarda gli effetti
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negativi causati dal ritardo nell'attuazione
e dalla mancanza di correlazione.

Il Plano Verde, tempestivamente attuato,
avrebbe avuto ben altra efficacia sulle strut~
ture agrarie del nostro Paese, la crisi delle
quali continua e si accresce col passare del
tempo.

Il Piano decennale della scuola di Stato,
ritardato, sostanzialmente, dalle pretese dei
moder~ti di garantire in esso l'espansione
della scuola privata, costringe alla stasi tut~
to il settore scolastico e ritarda lo studio
c l'applicazione di altre leggi che tutti, uni~
versalmente, ritengono improrogabili per
l'avviamento degli studi in Italia.

Urge, perciò, fare presto; urge allargare
quanto più possibile la sfera di influenza
di determinati provvedimenti, impiegando
in essi quanto più di disponibilità finanzia~
ria e di energia è possibile recuperare nel
momento in cui, a miracolo economico ita-
liano in corso ~ così come si dice ~ il bi-
lancio statale ha raggiunto il massimo di
espansione.

Perchè l'intervento sia determinante agli
effetti dell' obiettivo che si vuole raggiun~
gere, è necessario, come ho già detto, che
esso, oltre che tempestivo e razionalmente
diretto, sia altresì concertato a scopi di
pubblica utilità nei settori nei quali il bene~
fido si possa poi estendere gradualmente
a cerchi più vasti, esercitando un'influenza
di attrattiva nei confronti di similari atti~
vità.

La dispersione in rivali, il volere accon~
tentare tutti a scopo demagogico e di sotto~
governo, che è poi la stessa cosa, determina
praticamente la paralisi dei gangli più vitali
ed importanti ed assomiglia a uno sperpero
tanto più grave in quanto, oltre alla per~
dita economica dei valori impiegati, si de~
termina una interruzione nella sincronia dei
fenomeni economici che può determinare
l'atassia completa del ciclo di evoluzione
cui si vorrebbe dar vita.

Vengo ora a trattare, se non mi fa difetto
l'amichevole comprensione degli onorevoli
colleghi, di tal uni punti o dettagli compresi
nel progetto di legge per la rinascita econo~
mica e sociale della Sardegna, progetto che
sta a noi davanti e che per molte settimane

\ha fatto pensosi uomini eminenti della la
Commissione, senatori sardi, tecnici e pro~
grammatori nell'intento di escogitare quelle
linee sulle quali il Senato possa indirizzarsi,
convinto di operare nell'interesse della Sar-
degna e in quello superiore della Nazione. Le
mie osservazioni in modo particolare si ri~
feriranno: 1) ai problemi generali dell'indu-
strializzazione; 2) a quelli relativi, come di-
ce la prima illustrazione al progetto di leg-
ge, all'adeguata preparazione sul piano cul-
turale e. tecnico professionale dell' elemen to
umano a tutti i livelli.

Noto subito di passata, a questo proposi-
to, la naturale connessione logica che esi~
ste fra i due punti che esercitano, vicen-
devolmente, una primaria influenza, natu~
ralmente assieme ad altri cospicui fattori,
sullo sviluppo e nella evoluzione di ciascu~
no di essi.

Nella parte generale della prima relazio-
ne al progetto è detto, a proposito dell'in~
dustria sarda: «Il settore industriale ri~
sponde al modello prevalente nei sistemi a
minore sviluppo economico ed è caratteriz~
zato da un'attivItà mineraria notevole e
dalla presenza di qualche iniziativa connes~
sa, che occupa, per ragioni tecnologiche ol-
tre che economiche, scarsa mano d'opera e
molto capitale; le industrie agricole hanno
qualche peso in senso relativo, mentre scar~
sissimo peso hanno le altre industrie mani~
fatturiere, sia di beni strumentali che di
consumo }}.

Più avanti nella stessa illustrazione gene-
rale degli articoli del progetto relativi al.
!'industria (articoli 23~26) è detto in senso
ancor più ristrettivo: « Come è stato rile~
vato nella parte generale, la Sardegna man~
ca di una vera e propria attrezzatura indù~
striale essendo questa limitata alle indu-
strie minerarie ». E ancora. Nella relazione
che accompagna le osservazioni fatte dalla
Regione autonoma della Sardegna al pro~
getto di legge in esame, è detto: « La situa~
zione dell'attività industriale in Sardegna,
come è noto, è caratterizzata dall'attività di
un certo rilievo dell'industria estrattiva con~
figurabile in una grande industria, sia per
il numero degli addetti, sia per il capitale
che richiede e delle industrie manifatturk~
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n~ che nella quasi totalità non escono però
dai limiti dell'attività artigianale ».

L'osservcltore o, semplicemente il curioso
JI qualè volesse In[ormarsl sullo stato del~
l'apparato lllduslriale sardo, puta~caso de~
gli anni 30, e sfogliasse allo scopo le pagi~
ne della Enciclopedia Italiana alla voce
{(Sardegna» avn~bbe pressappoco la stessa
risposta contenuta negli stralci sopra indj~
catl. CIÒ significa che, tenuto conto di un
certo qual rnargine di progresso dovuto al
trascorrere meccanico di 30 anni, la situa-
ZlJne mdustnale sarda SI è giovata, se non
III setton margmali e di riflesso, delle for~
tu nate congiunture che, al dire delle otti~
Jlllstlche voci m circolazione in questi ul~
limi anm, avrebbero arriso alle magnifiche
~urtl e progressive dell' economia nazionale.

E valga il vero. Dalla tabella n. 1 della già
CItata pubblIcazione sulla rinascita dell'Iso-
la edita dalla Regione autonoma della Sar~
degna, tabella che mdica l'indice di depres~
~!one economica al 1951 e al 1959, risulta
che per la Sardegna l'indice di reddito pro~
capite, rapportato a quello nazionale con-
v\~nzionale di 100, era di 80,4 nel 1951 e scen-
deva a 71,9 nel 1959. A ciò SI aggiunga, co-
rne osserva la stessa pubblicazIOne, Il fat~0
che /{( nel complesso l'andamento della SI-

tuaZIone occupatlva, contrariamente a quan-
to avvIene 111Lutto Il reslO del terntorio na-
Llonale, è sensibilmente 111fase decrescente,
come è messo m eVidenza dalla variazione
rer centuale rispetto al 1959 degli occupati
del 1960, che ha segnato la misura del meno
0,22 per cento; Il peggioramento dell'occu~
lJaz:one è poi confermato anche dall'anda-
mento degli iscnttl aglI ufficI di colloca-
mento che nel 1960 segna, rispetto al 1952
una variazione percentuale del 3,85 per cento
mentre 111vcce nelle altre regioni i dati se~
gnano una sensibIle diminuzione ».

A questo mdlce di depressIOne, aggiungo
10, bisogna poi aggIUngere il dato incon~
trovertiblJe che all'aumento della non occu-
pazione cornsponde un esodo di manodo~
pera, qualifIcata o non, dalla regione che,
ad occhio e croce, può essere considerato
pari alla stessa percentuale.

Ho voluto citare sommariamente questi
dati per Illustrare esemplificativamente una

situazione di disagio, di stasI, dl immobili-
smo tecnico nel settore industriale che può
trovare il suo riscontro più esatto nel raf~
fronto dei dati totali relativi al prodotto
netto dell'industria.

Nel 1951 il prodotto netto della industria
italiana era di 3208 miliardi di lire. Quello
della Sardegna di 51 miliardi, pari 0.11'1,5
per cento. Nel 1959 il prodotto netto na~
zionale era di 5.751 miliardi e la Sardegna
vi contribuiva per 71, pari 0.11'1,2 per cento
con una diminuzione percentuale significa~
tiva dello 0,3 per cento.

Ora, la situazione di disagio, di stasI, di
immobilismo tecnico può essere superata
con mezzi normali qualora essa, nel SUI)
complesso, sia di poco al disotto del ritmo
e dell'equilibrio necessari perchè una zona
o una regione possa considerarsi industrial-
mente sana.

Ma se, come del caso, si tratta di un fen<J~
meno di arretratezza per il quale non si man~
tengono nemmeno i limiti del raggiungi~
mento di un reddito almeno pari all'usura
dei valori impiegati; se si tiene conto poi
che dell'avanzamento generale dell'appara~
to industriale si fa, com'è nella realtà sto-
rica e nella revisione delle conceziom eco-
nomiche, il punto dI forza del risorgimento
di una regione ed una delle fondamentali
ragioni d'essere di un piano di sviluppo
economico e sociale, è chiaro che la situa~
zione, così come è, è tutt'altro che rassicu~
rante e richiede mterventi massicci e tem-
pestivi che valgano a mutare il corso della
corrente specie se le circostanze e l'am~
biente possono presentare fattori ed ele.
menti di affidamento e di fiducia per l'avve-
nire. La Sardegna ~ e in ciò sono concor-
di tutti gli osservatori ~~ presenta ricchezz~

del sottosuolo che mediamente in questi ulti-
mi anni rappresentano un valore fra I quin-
dici e i venti miliardi all'anno e che costi-
tuiscono un mdubbIO fattore naturale cl.l
sviluppo.

Le produzIOni, stando sempre ai dati ri~
portati dalla nota pubblicazione della Re.
gione autonoma, presentano, rispetto al to~
tale italiano, queste percentuali; minerali
di piombo 90 per cento; carbone Sulcis 65
per cento; minerali dI zinco 70 per cento,
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arsenico 100
cento; bario
tento.

Quantitativamente le produzioni sarde ne~
gli anni 1949 e 1958 sono state le seguenti:
minerali di piombo 52.300 tonnellate nel
1949 e 79.370 nel 1958; minerali di zinco ri~
spettivamente 109.180 e 177.565; minerali di
bario 18.800 e 50.339; minerali di fluoro
1.560 e 28.992 tonnellate.

Uno studioso di problemi minerari ha
così valutato le riserve potenziali dei giaci~
menti sardi: minerali dI piombo e zinco
tonnellate 20.000.000; minerali di rame ton~
nellate 300.000 al 2 per cento in rame; pi~
rite (associata alla blenda) che si impiega
nella produzione di acido so}forico; barite,
oltre 1 milione di tonnellate; caolini, argille,
talco, fluorite e antracite, oltre al carbone
Sulcis.

I dati sopra citati servono ad indicare che
all'apparato industriale esistente stanco, I
logoro, insufficiente, corrispondono ricchez-
ze e materie prime di importanza e di quall~
tità potenziale primaria tali da presentare
possibilità immediate di sviluppo e di sfrut-
tamento.

In queso caso la Sardegna, serbatoio prin~
ci pale dell'Italia mineraria, chiede di poter
valorizzare le sue risorse; non vi è qui pro~
blema di concorrenza nè di duplicato del~
l'industria di lavorazione dei minerali. Se
il metodo è prudentemente studiato, non
vi saranno programmi forzati nel campo
dei minerali ferrosi, ma il mercato dei
minerali non ferro si può e deve essere va~
lorizzato, sia come accertamento delle di~
sponibilità esistenti, sia come estrazione,
fase alla quale dovrà seguire quella del~
la trasformazione onde determinare que]~
le economie di costo che permetteranno di
competere con altri Paesi.

E vengo agli interventi che il Piano do~
vrebbe esercitare nel settore industriale. Ho
già in precedenza sottolinéato come a questo
settore debba essere attribuito il compito
principale nell'operare la rottura decisiva
delle condizioni di sottosviluppo pur nella
equilibrata espansione degli altri settori eco~
nomici. Riconoscendo che l'agricoltura deve
conservare una essenziale funzione nell'eco~

per cento; antimonio 75 pel'
50 per cento; fluoro 20 per

nomia sarda non si può assolutamente pre~
scindere dal fatto che lo sviluppo economico
e sociale deve essere realizzato attraverso la
dinamica dell'attività industriale. Un'agri-
c0ltura fortemente industrializzata e avan~
zata, appoggiata da un apparato industriale
in fase di trasformazione, è la condizione
fondamentale per la trasmutazione di una
regione in senso moderno sottintendendo
che l'industrializzazione del Paese non può
concepirsi con la creazione di zone a speci~
fica destinazione, (salvo naturalmente i ca~
si peculiarmente notevoli!) ma deve inte~
ressare tutte le zone senza eccezione alcu~
na. Ciò significa implicitamente la ricerca
di una piattaforma economica sulla qua-
le, create le necessarie infrastrutture, si può
ritenere di creare senza doppioni con zone
più evolute e industriali, come ho detto a
proposito delle ricchezze minerarie esistenti
in Sardegna, una solida struttura indu-
striale.

Debbo dire, a questo punto, che mia sensa-
zione circa la futura strutturazione indu-
striale dell'Isola, è che gli studi e le pro-
poste avanzate dal cosiddetto « Gruppo dI
bvoro » siano più tempestive, meglio collo~
cate e più vaste che non quelle contenute
nell'attuale progetto governativo. Il Grup-
po di lavoro ha in realtà contribuito alla
ricerca delle concrete possibilità dI valonz-
zazione delle rIsorse locali e dell'apporto
della localizzazione delle industrie; ha por~
t2to anche alla definizione delle linee essen~
ziaii di un programma concreto attuabile

I ed economico sul piano regionale e nel qua~
dI'o nazionale.

Esistono in Sardegna, oltre le già citak
risorse minerarie cui si può aggiungere la
potenziale forza motrice dell'energia elet-
trica, tutti gli elementi o fattori che posso~
no contribuire all'impianto di un apparato
industriale o alle correzioni e al rinnovo de~
gli impianti vecchi purchè costituzional~
mente convenienti. Ciò nel campo dei mi~
nerali non ferrosi, in quello chimico e pe-
trolchimico, nonchè nel settore della tra-
sformazione della notevole produzione agri.
cola e delle industrie connesse.

Un vasto panorama delle possibilità in~
dustriali nella Regione è offerto dalla crea~
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zlOne delle infrastrutture necessane e dalla
riduzIOne dei costi dI trasporto, le possibi~
lità di incentivi, dati sotto ben precise ga~
nmZIe, possono fare inoltre superare Il na-
turale immobilismo degli imprenditori e in~
durh a investImentI finanzian localizzati
nella valutazIOne di una concreta possibi~
Età di un economico svolgimento della lorn
[unzlOne. SI aggIUnga che molti provvedi~
mentI, intrinsecamente rientranti nel Plano
dI sviluppo come rivolti a porre la regione
su un piano di parItà con le altre cui SI
rivolge l'intervento pubblico nel campo del-
la incentivazione alle industne, sono già
stati adottati m VIa normale (costituzione
della zona industriale di Cagliari) o con
provvedimenti validI per tutto il Mezzogior~
no. Alla costruzIOne di una supercentrale.
elemento indispensabIle per la creazione dI
industne di base e dI prima trasformazione,
è necessario aggiungere un contributo a fon~
do perduto per complessi industnali a ci~
do integrale, produttori di energia e utiliz:~
zatori della stessa per industrie di base di
prima trasformazione, collocate nell'Isob.
In particolare glI mterventi per una orga-
nica politica dI sVIluppo dovrebbero rivol~
gersi alla creaZIOne dI aree dI sviluppo mdu-
striale e di nudel dI industrializzazione, a!~
la partecipazionc alle Imprese mdustriaH
attraverso una varietà dI inizIative, a tacm~
tazioni creditizIe, attraverso mutUI a lun-
go termine e basso mteresse e la creaZIOnè
di un fondo di garanzia sussidiaria, alla costi~
tuzione di società finanziarie per sopperire
alJa carenza dI spirito d'iniziativa. Correla~
tlvarnente, a rendere più fitta e più strumen~
talmente adeguata la rete complementare
dell'apparato industriale, riteniamo, in sin~
tesi, che possano essere di somma utilità
per il particolare settore economico la crea~
zione di nuove attrezzature per i trasporti
marittimi, il potenziarnento delle attrezza~
ture aeroportuah, la riduzione del costo dei
trasporti nell'Isola attraverso l'applicazio~
ne di una tariffa specIale per la Sardegna e
l'autonomia funziona1e dei porti nelle aree
e nei nuclei di sviluppo industriale, le co~
struzioni stradali e 1'edilizia scolastica per
la quale, in rapporto alla preparazione tec~
nico~professIOnale della mano d'opera mi

intratterrò più dIitusamente in seguito. Su
molti di questi argomenti qui sinteticamen~
te indicati nel quadro generale, torneremo
in seguito, come Gruppo, in sede di emen~
damenti. Quello che mi importa ancora sot~
tolineare è che la logica del piano di inter~
venti deve poggiare, tenuto conto della par~
ticolare situazione del mercato nazionale
ed europeo, su di una razionale diffusione ed
adeguato potenziamento del processo di in-
dustrializzazione. In questo caso per ape.
rare la rottura con il passato nell'auspicato
rinnovamento delle invecchiate strutture
industriali sarde è necessario l'Intervento
della grande azienda, della industria di bd~
se accanto alla quale, nel tempo e nella cero
chia allargantesi dei valori economici e dei
riflessi industriali complementari, vengono
a determinarsi, ad occasionarsi condizioni
télli da garantire e favorire la nascita di pic.
ccle e medie industrie così come è avvenuto
e avviene nel triangolo industriale.

Sorge però, a questo punto, il problema
tecnico e morale sul quale, a nome del no~
stro Gruppo del Partito socialista italiano,
il compagno onorevole Emilio Lussu ha già,
lucidamente e perentoriamente, preso posi~
zione in sede di commissione all'inizIO qua~
si dell'esame preventivo del presente disegno
di legge. Il Piano di sviluppo economico e
sociale della Sardegna è indissolubilmente

I
legato alla concezione di autonomia demo~
cratica della Regione. Senza questa con~
nessione formale e sostanziale per quel che
concerne l'affidamento democratico del~
l'operazione e i princlpi costituzionali ed eti~
ci che debbono presiedere ad essa ogni pia~
no di risanamento e in modo particolare
quello di sviluppo economico e sociale ~ e

quindi democratico ~ della Sardegna resLe~
rebbe lettera morta o l'espressione paterna~
listica di una panacea contro la miseria elar~
gita, nell'anno del Centenario, ai figli e ai
nipoti dei fanti contadini della brigata Sas~
sari perchè lo Stato possa alleggerire la co~
scienza delle promesse fatte ai fanti con~
tadini di tutta Italia sui greppi e nelle doli~
ne del Carso. La verità è che noi socialisti
neghiamo che ad una operazione di vasta
portata che riguarda l'avvenire di una Re~
gIOne e coinvolge gli interessi primari del~
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lo Stato, possano presiedere o partecipar~
in maniera precipuamente determinante i
trusts monopolistici ahe oggi in I,talia e nel
mondo, esaurita la fase colonialistica, su~
bentrano nel tempo e nelle circostanze ad
esercitare quelle funzioni che il neo capi~
talismo affida ad essi nell'intento di rinno~
vare, non le strutture invecchiate della so~
cietà, ma i pilastri di sostegno del predo~
minio di classe e di privilegio. Mi limito al
riguardo a queste semplici osservazioni tafl~
to esse sono chiare e ormai di dominio pub~
blico! D'altro canto nessuno fra i presenti
può ignorare (e traccie di questi argomenti
sono affiorate in commissione negli interven~
ti degli onorevolI Lussu e Spano) come i
trusts monopol,istid, le « baronie elettriche»
si siano in Sardegna insediate al posto delle
vecchie e forse romantiche baronie feuda~
]i dei tempi di Eleonora d'Arborea. Ho sot~

t'occhio in proposito, fra tanta pubblicisti~
CR sull'argomento e lo cito a titolo esempli-
ficativo, un articolo di Enzo Dessy «< Gli elet~
trici contro Carbonia») pubblicato recente~
mente sulla rivista, oertamente nOln nostra,
« Il Pensiero Nazionale ». Sono illustrati in
questo articolo i motivi di fondo che spin~
gono i monopoli ad opporsi con tutti i mez~
zi allo sviluppo autonomo di fonti energeti~
che che potrebbero minacciare i lauti pro~
fitti che essi ancora ritraggono, in determi~
nati settori, sullo stesso Continente.

Siamo perciò favorevoli al contenuto del-
l'articolo aggiuntivo, accolto ora dalla Com~
missione, col quale la Regione autononn
sarda propone che sia fatto obbligo al Mi~
nistero delle partecipazioni statali di inse~
rirsi nel Plano di sviluppo della industria~
Hzzazione sarda, dI promuovere nell'Isola
!'impianto di industrie di base e di prima
trasformazione da parte di aziende di Stato,
finanziando gli investimenti al di fuori del
programma straordinario.

Solo le industrie di base che le aziende
statali potranno impiantare saranno in gra~
do di porre le premesse per il sorgere e l'a[~
fermarsi di una situazione oggettiva per la
trasformazione dell'ambiente sardo in sen.
so dinamico qual è richiesto dalla necessità
di un risanamento unitario dell'economia
regionale.

Ho detto all'inizio di questo mio modesto
intervento che avreI anche speso qualch~
parola circa « l'adeguata preparazione sul
piano culturale e tecnico professionale del~
l'elemento umano a tutti i livelli» così co-
me si esprimeva la prima relazione intro~
duttiva al progetto. Avrei cioè dedicato un
sia pure fuggevole lasso di tempo al pr()~
blema della formazione professionale che,
nel presente progetto di legge, è oggetto di
norma all'articolo 14 del capitolo III.

Formazione professionale che, come bene
si esprime, nella prefazione al volume che
raccoglie il rendiconto delle attività dello
Assessorato al lavoro e pubblica istruzione
della Regione sarda, l'assessore onorevole
Paolo Dettori che pubblicamente ringrazio
per !'invio, fa parte di uno stesso problema
fondamentale: quello della formazione del-
l'uomo in Sardegna.

Non è chi non veda difatti quali rapporti
da causa ad effetti e viceversa intercorrano
fra istruzione e industrializzazione, fra istru~
zione cioè e rinascita sociale ed economica
di una Regione cUl il fattore fondamentale
della produzione che è il lavoro possa arre-
care doti particolari dI addestramento, dI
conoscenza dei problemi, di possibilità dì
arricchire sulla base dI questa l'esperienza
quotidiana del travaglio creativo. Su questo
argomento sarebbe possibile spaziare a lun~
go data l'ampiezza delle tesi e la vastità
dei campi cui esso si può rivolgere. Ma dI
ciò si potrà più ampliamente parlare quan~
do verrà in discussione al Senato la legge
fondamentale sull'istruzione professionale.
Il miglior impiego, l'optimum degli investi~
rnenti, come è universalmente riconosciuto
e come a più riprese è stato detto in varie
occasioni anche in quest'Aula, è !'investi~
mento che si fa con le dotazioni ordmane
e straordinarie alla Pubblica istruzione, aj~
le ricerche scientifiche, agli istituti e a tut~
te quelle iniziative che permettono al pen~
siero umano di spaziare oltre e di abbrac~
ciare i campi ignoti deIJa scienza CUl, piÙ
tardi, potranno attingere le masse e trar~
ne ammaestramento e giovamento per la
fatica e la vita quotidiana.

Sono concetti indiscussi, di valore ass()~
Iuta che nella vita moderna si presentano
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come verità apodittiche delle quali bisogna
it arre soltanto la conseguenza logica di una
attuazione rapida e radicale sul piano della
vita quotidiana.

Sono verità indiscusse dicevo, ma dalb
enunciazione all'attuazione corre di mezzo il
fiume dell'indifferentismo, l'acqua torbida
delle preminenze date a spese di parata, il
gorgo vorticoso degli interessi di ceti privi~
legiati e reazionari che temono ancora lo
elevamento e la presa di responsabilità de.
gIi strati lavoratori.

L'Italia è ancora indietro su questa stra~
da di progresso. Fra le Nazioni europee, dl~
la sua coda. ha forse soltanto Spagna e
Portogallo e qualche popolo balcanico. E
nella fattispecie italiana, neIJa realtà obiet.
tiva degli anni '61 la Sardegna, di cui oggi
stiamo qui parlando, è pure aSSaI mdietro
nell'opera di formazione dell'uomo, nella
azione tesa a predisporre i quadri per una
società moderna ove ogni uomo possa sta~

l'a al suo posto ed ivi poter sviluppare, con
dignità e con frutto per la società, il suo
lavoro.

Il lavoro della società, dello Stato, dei ce~
ti democraticamente più responsabili va per~
ciò indirizzato nel senso di colmare le la.
cune, di porre rimedio alle piaghe che infe~
stano il corpo sociale e che se non curate
c sanate a tempo, possono determinare la
completa paralisi.

Analfabetismo e genericità della mano
d'opera (mali che generalmente si identifi~
cano) costituiscono le deficienze più gravi
che si riscontrano in Sardegna e che rap~
presentano uno dei più seri ostacoli alla ri~
nascita.

Oltre l'analfabetismo che va affrontato in
età scolastica, e che ha come corollario la lat.
ta all'evasione all'obbligo scolastico per la
attuazione del dettato costituzionale, vi è
!'impegno del recupero all'alfabeto di colo~

l'O che, ormai adulti, non hanno potuto, nei
loro giovani anni, apprendere i primi ele~
menti della istruzione; vi è infine l'impegno
di acquisire a maggiore conoscenza e a mag-
giore istruzione quegli alfabeti che sono pri~
vi di un minimo titolo di studio.

Le statistiche per la Sardegna parlano un
lInguaggIO eloquente se pure crudo nella
aridità delle cifre.

Per il censimento del 1951 in Sardegna
erano analfabeti dichiarati 221.226 indivi~
dui e cioè il 22 per cento della popolazione
ccnsita: la Sardegna occupava il quindice~
simo posto della graduatoria, seguita nel
l'ordine dalla Campania, dalle Puglie, dalla
Sicilia, dalla Basilicata e dalla Calabria. A
questi analfabeti andavano poi sommati
300.045 individui privi di titolo di studio,
dotati cioè di conoscenze elementari non
certo adeguate ai problemi di un'economia
interessata al processo di sviluppo.

Se SI esamina poi la tabella statistica re~
Jativa alla manodopera generica disponi.
bile in Sardegna negli anni 1958~1959 e 1960
abbiamo dati assai preoccupanti. Relativa~
mente alla mano d'opera disponibile già oc~
oupata nel 1958 su 31.385 unità i lavoratori
generici erano 11.904 e cioè il 37,92 per cento.
Nel 1959 su 32.223 unità i generici erano
12.066 e cioè il 37,44 per cento. Nel 1960 su
29.434 i generici erano 11.251 e cioè il 38,15
per cento.

Per i giovam m cerca di prima occupa~
ZlOne i dati sono ancora più impressionantI.
Nel 1958 su 12.249 giovani i generici erano
6.772 e cioè il 55,28 per cento. Nel 1959 su
12.577 I genericI erano 6.945 e cioè il 55,21
per cento. Nel 1960 finalmente su 11.764 gIO'
vani in cerca di prIma occupazione i genenci
rappresentavano il 55,81 per cento con una
cifra assoluta di 6.566 unità.

Come si può notare daIJe cifre assolute e
dalle percentuali il tristo fenomeno è tut~
1'altro che in decrescenza e plresenta un'ure
genza inderogabile agli effetti nazionali, m
concomitanza coi problemi analoghi di mol~
te altre regioni del nostro Paese, e aglI ef~
fetti regionali in vista delle prospettive di
sviluppo Isollano nelle quali e per le quaE
l'alfabetismo e Il lavoro qualificato potranno
avere peso determinante se introdottI nel
meccanismo smcronizzato, a tutti gli effet-
ti, della rinascita.

I rappoI1ti f'ra scuola e mondo operatIvo,
come dianzi ho accennato, specie della scuo~
la del settore tecnico professionale sOlno più
frequentI e pill mtensi di quanto comune~
mente si crede e sono reciprocamente mfluen~
zabili così come avvmrà in Sardegna nel~
l'attuazione del Piano di sviluppo.
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La scuala, infatti, da una parte affre e da
una parte chiede (e quandO' chiede, chiede
naturalmente per pater sempre e sempre me~
glia affrire). Talara assume iniziative di at~
tività varie, ndl'interesse delle aziende pra~
duttive, esi,stenti nella zana in cui apera,
talara accoglie particolari richieste dell'eca~
nc.mia localI e a viene incontra a rilevate ne~
cessità di operatOlri o di enti. La scuala è
spessa in gradO' di farnire alle attività eca~
nomiohe e praduttive sul piana 10lcale e ta~
lara anche a livella nazianale Il cantributa
dei suai uamini e delle sue attrezzature tec~
niche che vanno dalla esecuzione di prove,
misure, anahsi fina alla svalgimento di ri~
ceI1che ,sperimentali, dalla cansulenza dei suai
insegnanti spedalizza1ti alla risOlluzione di
quesit,i tecnalagici; daMa esecuziane di la~
vari che chiedanO' particalari attrezzature
all'arganizzazione e alla candatta di s'Peri~
mentaziani agricole e zaateoniche.

Queste prestazioni sono afferte più larga~
mente per camprensibili mativi dagli isti1:uti
tecnici ma non mancanO' esempi di cantribu~
ti offertI da istituti professiOlnalI. Basti ri~
cordare, cOlme risulta da una studia di Tam~
ma-sa COIllodi, il serviziO' pubblico per il can~
tmlla di pietre preziase e di pede ,che si
svolge pressa l'Istiltuto prafessianale per l'in~
dustria e l'artigianatO' di Valenza in PiemOln~
te, le analisi tecniche interessanti le indu~
strie canciarie pressa l'istitutO' di S. Cro~
ce 'sull'Arna, eccetera eccetera.

A livella degli istituti tecnici queste pre~
stazioni assumOlno tale valare e ampiezza da
giustificare appiena tutte le richieste di ap~
poggi o di aiuti che possanO' da essi prave~
nire. Nel settare agraria, in agni campa di
spedalizzaz,iane e di prestaziane detti istitu~
ti si rendOlna veramente benemeriti deNa svi~
luppa sdenti,fica e del progressO'. Nel setta~
re degli istituti mdustriali le prestaziani di
carattere tecnica e lIe cansulenze in favare
di enti ed aziende praduttive affrona una
vasta e malteplice casistica, in relaziane agli
indirizzi specializzati degli stessi istituti.

Patrei diffondermi su questa attività mal~
teplke e mullti,farme citandO' anche, oame do~
cumentaziane, i singOlli istituti che in Italia
OIperana in questa campa. Mi limita ad elen~
care le atltività più caratteristiche. Prave can~

trolh e callaudl di carattere tecnalagica, ana~
lisi di materie prime e di prOldatti deU'indu~
stria, misure e cont'rolli di alta precisiane,
cas'truZJione di protOltipi per cOlnta del laba~
ratoria fisico dell'AeranautICa, prove di la~
barataria tecnalagica ricanasciute dal Mi~
ni'Stero dei trasporti, studi per la saldatura
dei tubi nell'istitutO' tecnica di Cremona.

Nel campa delle industrie tessili si sval~
gana campiti analOlghi di pari importanza
ed estensiOlne; così nel campa dei materiali
dacostruziane, III quella delle anaHsi chi~
miche e finalmente nel settare della elettra~
tecnica. Se a queste benemerenze di ,carat~
tere scientlfica e tecnica si aggiunge la fon~
damentale '£unzione, che è al tempO' stessa
obiettiva principale, di c:reaziane di quadri
intevmedi delle industrie, di fOlrmaziane di
elementi specializzati che sianO' di guida ad
altri, di diffusiane sempre più vasta di una
istruzione post~elementare e tecnica che val~
ga a superare il saltus di qualità esistente
fra il nastro ed altri Paesi più progrediti, si
giust~fi,ca e trae ragione la preaocupazione,
che è nastra, carne militanti del mavimenta
demaoratioo aperaia italiana, ma ohe <deve
essere preOlccupaziane e ,cura anche del ceti
più illuminati del nastm Paese, la preoccu~
pazione ciaè di dare al lavoro, carne espres~
siane di un faHare predaminante ,della pro~
duziO'ne, quella quarlificaziane e quella ag~
gmstatezza all'abiettiva che sona pé\!rticolar~
mente richieste e nella svi1uppa e nella evo~
luzione della mO'derna società.

In questa casa ogm sacrificiO' è gms tifica~

tO'; ogni investimentO' può avere un redditO'
campasita che si riflette altre che sull'indi~
viduo e sullla società oantemporanea anche
sulle generazioni che cantinueranna l'opera
delle precedenti.

Ha sotto gli OCChI gli atti dI un Canvegno
<;ulla farmaz,ione prOlfessionale che si è tenu~

tO' a Cagliari il 26 marzo 1960 sottO' ,gli au~
spici deUa Regione autanoma e aHa presen-
za delle maggiari autarità del Consiglia re.
gionale. DaUa lettura di questi atti e dalle
parole pronunciate nella riuniane da autare~
:\Tali rappI1ese:ntanti della vita pO'litica ed eco~
nomlca sarda, traspare evidente la preoccu~
pazione pea:' la situaziane di disagiO' esisten~
te nelle strutture scaIastiche isolane in rap~
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porto all'assunto e alla volontà di orientare
l'azione degli oIigam di djrezione della vita
sarda verso una dinamica espanSIone del~
!'istruzione a tutti l <livelli.

Oltre i problemi di base e di struttura del~
la scuola, che sono gli stessi problemi dI
fondo che assillano la vita italiana e aI qua~
li si potrà porre parziale rImedIO con una
sollecita e non più proI1ogabile attuazione
del piano decennale della scuola, esistono per
la Regione sarda problemi più propri o par-
tIcolari legatI dalla situazione locale, eredI~
lati da tempi ancestrali, resi più aggroviglia~
ti e difficili da risolvere stante la caratteri~
stica situazione strutturale della Regione.
È chiaro che questi problemI non possono
e:;sere rIsolti soltanto :;ulla base (' al live!~
Io degli Enti locali; limiti dI finanziamento
c di poteri esecutivi e normativi sono tah da
rendere insufficiente, in una situazmne di
emergenza, la benemerita attività deglI En~

ti del patere locale e regionale sopratutto
quando questi, operando in zone depresse,
si trovano alle prese con difficoltà di ogni
genere legate ai più elementari bisogni delle
popolazioni.

L'intervento finanziario dello Stato, l'ag~
giuntiviià sollecita degli ausili previsti dal~
le leggi ancora in gestazione, la redazIOne di
un programma statale (contemplato .daH'arc
ticolo 14) al quale siano chiamatI a parteCl~
pare l rappresentanti della Regione e delle
categorie produttive dell'Isola possono, ge~
nericamente, dare una spinta alla situazione
e rimettere in movimento il oomplesso orga-
nismo sco1lastico che mira alla formazione
professionale e umana.

Siamo, è vero, in tutto Il Paese, in un mo~
mento in cui le vecchie strutture scolastiche
mal rispondono alle nuove esigenze, men~
tre le innovazioni parziali e settoriali non
riescono ad abbraociare la vastità del pro-
blemi nUOVI che sono derivati da nuove e
Impensate situazioni ecanomiche.

Ma il dato elementare è che il lavoro ha
bisagno di qualificazione in ogni campo, an-
che in quelli ave, fino a poco tempo fa, pote~
va sembrare che fossero sufficientI i metodi
itradizionali tramandati da generaziane a ge-
neraZIone.

I lavoratorI che prendo.no il «treno az~
zurro}} per sbamare a Torino in cerca dI
occupazione e gli ex braccianti e gli ex sala-
riati che fuggono dalla bassa Lombardia e
dal Veneto per trovare lavoro nella metro-
poli ilombarda, hanno bisogno. di trasfìorma-
re la loro generica potenzialità di energia in
quaHficataadeguatezza al compiti che li at~
tendono. Questo per l'emigrazione interna ed
estera.

Ma se si vuole veramente che una regione,
potenzIalmente dotata di ricchezze naturalI
e di ottimo materiale umano, sviluppi, iJ1el~
l'interesse suo e della Nazione, un Piano
razionale e intelligente di rinascita, è ne-
cessario dedicare la più viva aHenzione ai
problem] della formazione deg!li individui
che, in definitiva, sono gli artefici di ogni
pI1ogresso.

L'ediJizia scolastica, che è uno dei p'roble~
mi più assillanti della scuola italiana, è,
senza alcun dubbio, il problema primo che
si presenta in questo settore III Sardegna.
E per edilizIa scolastica si intendono non
solo le scuole elementari dei piccoli paesi
o frazioni, dove è necessario lottare per sc'On-
figgere l'analfabetismo, ma gli edjrfici per
gli list1tutiptmfìessionali, i laboratori scien-
tifici donde potranno avere origine gli au~
spi:cati politecnici aperai, ed infine gli isti~
tuti che ancora mancano per completare
-l'attività di studio delle facoltà scientifiche
is'Olane.

Particolare cura, rittenga, dovrà essere de~
dicata aHa istruzione professionale della don~
na, e ciò in una Regio.ne ,dove, in alcune
zone, sopravvivono ancora metodi e conce-
zioni patriaI1cali e dove, per la donna, l'uni~
ca e più importante forma di indipendenza
e di vita autonoma è data dalla prestazione
del lavoro domestico nel Cantinente.

A parte le scuo1le di avviamento prOlfesslO~
naIe femminile a ,tipo industriale, le quaH,
però, specie per la Sardegna, dovrebbero
avere, in previsione di una sviluppo indu-
striale, maggiore ampiezza di vedute, e non
I1assegnar:si alle modeste attività di un arti-
gianato folcloristico, particolare rilievo do"
vrebbero avere nell'Isola gli Istituti pro~
fessionarli femminili che, come tutti gli Isti~
tuti profe1ssio.nali, mppresentano un centro
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politecnico del lavoro, avendo il fine di pro-
muovere la formazione umana e sociale deNe
giovi nette che vogHono avviarsi al lavoro,
e di dare ,loro piena competenza tecnica e
p'rofelssionale, mediante illlsegillamenti cultu~
rali, tecnici ed eseI1citazioni pratiche diret~
te aHa qualificazione e alla speciaHzZiazione.

Gli Istituti pos'sono articolarsi in scuole
e ICOI1sida determinarsi anno per anno, a
seoonda delle possibilità di occupazione della
m'anodoperl'a, delle necessità locali; scuole
di qualificazione che conferi:scono la quali~
fica in un determinato mestiere e 'P'rofes~
sione; corsi di perfezionamento per qualifì~
cate o specializzate, destinati a coloro che de~
siderano aggiornarsi tecnicamente attorno
a nuovi metodi.

Accanto a queste scuole si rende necessa~
ria l'iistituzione delle scuole di Magistero pro~
fessionale femminile" istituite con legge 15
giugno 1931, le quali, con le citate scuole
professionali, potrebbero poi trasformarsi in
Istituti tecnici femminili aventi la durata e
l'obiettivo degli ahri Istituti tecnici.

Ciò servirebbe, anche nel campo del lavo~
ro femminile, a creme quei quadri intermedi
la cui scaI:sezza è lamentata in una fase del~
la produzione ove essa, invece, è impraroga~
birlmente richiesta.

Dal ritmo degh interventi, III questo partI~
colare settore della farmazione umana, sarà
possibile saggiare la capacità di s'viluppo e dI
recupero delle forze produttive che esistono,
o aHa stato potenziale a già in via di espan-
sione, nella regione sarda.

Come corollario, ed insisto su questo lato
fondamentale del problema, è chiaro che l'at~
tuazione del programma per la farmazione
professianale ed umana deve essere ispirata
a quei conoetti di democrazia e di autono~
mia che debbono essere alla base del piano
di rinascita morale per il quale, e non solo
nella intitolazione dell'Assessorato regionale,
« Lavoro, e istruzione », debbono eSlsere soli~
damente e costruttivamente legati in un solo
intento.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si~
gnar Ministro, mi sono intrattenuto a lun~

gO' (ma mi sarà perdonato dalla cartesia dei
colleghi), su taluni aspetti generali del pia~

:t;locontemplati dal ,progetto di legge che sia-

ma qUI chiamati ,a discutere. Ho detto all'ini.
zio che avrei parlato nella convinzione farse
immodelsta di interpretare l sentimenti delle
masse lavoratrici ohe nai senato1ri sacia:listi
lombardi, rappresentiamo in quest'Aula. Il
movimento democratica aperaio e contadino
italIano, quando si è trattato di rircas'truire
il Paese ha dimostrato tutta il suo s,lancio,
e non ha mar avuto quella grettezza di vi~
suale, quelle miserie di tarnaconto che altri
ceti viceversa hanno lascIato apparire.

Gli 0'Perm e l contadi,ni del nord, nell'avan.
zamento- di una regIone e nel progredire di~
namico dei ceti produ'Ìton 'di altre zone, ve~
dono l'avanzamentO' generale del Paese, pren~
dono maggiore coscienza eSSI ~tessI della ne
cessità di collaborare aH'azione pa,rticolare
che SI traduce e SI mquadra nel raggiungI~
mento dI un obIettIvo comune. La rinasCl~
ta della Sardegna ne] problema pIÙ vasta
del Mezzogiarno, costituisce un potente con~
tribUlto alla soluzione del problema naziana~
le di insenmenta del Paese in una sacietà
mondiale mO'derna e democratizzata. I lavo~
ratori hanno cascienza che il sistema ecano~
mica nazIOnale non potrà mai espandersi di.
namicamente ed eqmlIbratamente, se non viee
ne risalta contemporaneamentei:l problema
della sVIluppo armOnICO delle strutture eco~
nomI che delle Regioni, così come nel settore
politIca non si potrà avere certezza piena
della solidità degli istItuti stataIri demorCrati~
ci, ove non sia attuata ovunque e a tutti l
liveUi quell'autanomia decentrata che è iscrit~
ta nella nastm CostituzIOne repubblicana.

Nonostante le lacune, le dubbie ,interipre~
tazioni, le deficienze, noi vediamO' nell piano
e nelle sue finalità un primo passo verso
1'emancipazione della Sardegna da un pas~
sato di vergogna e di indicibili sofferenze.
L'IsaIa ha in sè farze di recupero e data~
zione di ricchezze e di strumenti tali da la~
sciare bene sperare, pUl10hè la situaziane nan
5i incancrenisca in un'attesa messianica. Il
graduale declino della vicina COl1sica, av~
viata a divenire l'isola Tristan da Cunha del
Mediterraneo, è partkolarmente i,struttrivo e
significativo. H Parlamento Nazionale ha og~
gi ,la possibilità di porre a sistemazione in
Sardegna una pianta che darà buani frutti:
non ,quella che, ,secondo la leggenda sarda
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rmveI1dita daHa poesia di Sem Benelli fa
ridere morendo, ma un'erba, una pianta che
farà vivere e prosperare la Sardegna.

DI massima noi socialisti siamo favorevo~
11 al provvedimento nel suo nucleo centrale
e per le prospettive che esso può aprire di
avanzamento e di progresso; ciò purchè si
tenga conto deHa concezlione demoératica e
autonoma che deve permearlo in tutti i suoi
aspetti e sotto ogni punto di vista. La rina-
scita deve essere democJ1aticamente attuaita
dalla RegJOne, oppure non potrà mai t'radur-
si in una realtà obiettiva. La rinascita in
CUI en tra s'sero , come fattori determinanti le
forze del monopolio, non sarebbe più tale, ma
un'operazione di neo-capitaliismo. Ciò purchè
si tenga 'Conto della necessità di una abbrc~
viazione dei termini che determini una con-
centrazione di mezzi tali da pO'ter aggredi-
re più facilmente gli ostacoli. Ciò purchè si
mantenga fede al Plrincipio per cui gli stan-
ziamenti 'st'raolldinari sono veramente ag-
g,iuntivi a quelli ordinari e a quelli contem-
plati da altre leggi spenali, applicabili an-
che al settore sardo.

Come sodalisti italiani, nOI che a,l Senato
abbiamo, nd nostro Gruppo, l'onore di anno-
verare il compagno onO'revole Emilio Lus-
su, alfiere dell'autornia sarda e bandiera vi-
vente Idelle rivendicaziom isolane, SIamo paT-
Ìlcolarmente lieti di partecipare all'esame ,di
questo prO'getto di legge che rappresenta
una delle tappe del movimento democratico
sardo verso la sua emancipazione Con lo
stesso animo e con lo stesso impegno con
cui il movimento socialista itaEano lottò per
la costruzione degli elementi fondamentali
della democrazia italiana, noi accompagne-
r,emo gli sforzi con i quali la Sardegna cer~
ca di uscire dalla sua attuale situazione di di-
sagio e di disperazione accorata. (Vivi ap-
plausi dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Angelo De Luca. Ne ha fa-
coltà.

D E L U C A A N G E L O. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onO'revoli
colleghi, ormai 11 Piano di rinarscita della
Sardegna sta per compiere il suo iter parla-

mentare. Guardando al cammino passato
dobbiamo dare atto e riconoscere il 'ponde-

rO'so sfO'rzo fin qui cO'mpiuto da orgam na-
ziO'nali e regionali, da parlamentari, da as~
sociaziom, da tecniCI, da studiosi ed esperti,
in sedi diverse e numerose, spinti tutti dal-
la tensione vigorosa di un popolo che ha l'an-
sia della rinascIta, che ha l'incontenibile de-
siderio dI proglredire e soprattutto di ani-
nearSI: ansia di allineamento che è ansia di
giustIzia.

Nessuna oblcLlone ~Clla, IO penso, puÒ
muoversi alla ~trutturaZlOnc -del Piano, al~
l'articolanone delle varie norme che lo com-
pongono, al mas<,icclO apporto finanziano
che ne è Il so~tegno Le condlziolll obiettIve
dell'Isola ne co~titUlscono il punto di parten-
za; le potenziali risorse energetiche, agrico~
le, minerarie, umane, le primarie componen~
ti strumentali.

I dislivelli tecnico~economici dei vari set-
tori nei confronti di analoghi settori, consi~
derati mediamente e nelle punte massime,
riscontrahili nelle regioni progredite, specie
in quelle del cosiddetto {{ triangolo italiano »,
danno la misura derI cammino da per1correre
e degli sforzi da compiere: lungo cammino
ed ingenti sforzi, che hanno però un tra-
guardo che trascende le stesse finalità im~
mediate del Piano, per confondeJ1si in un piÌÙ
alto ed Ulmano inserilmento nei circuiti di
benessere e di sviluppo equilibrato di quelli
che oggi ne sono impediti, pUlr avendo ampie
risorse e vaste enelI'gie potenziali.

È doverO'so riconoscere ~ ed io mI asso-

cio a quanto ha già fatto i,l collega Crespel-
lani ~ 'con gratitudine ed ammirazione i :la-
vori condotti dalla Commissione economica
di stUdIO, nominata fin dal 1951 dal Presi-
dente del Comitato dei Ministri per il Mez~
zogiorno, onorevole Campilli, d'intesa con la
Giunta regionale, con il proposito di studia-
re le risorse saJ1de e di prospettarne la valo-
rizzazione economica nei vari settori della
agricoltura, delle mIniere, dell'industria, del
commercio, deHe comulllcazioni, del crredito,
ddle condiziolll sociali e dell'istruzione.

Il lavoro eccellente della Commissione fu
compiuto con l'ausilio e la collaborazione di
esperti e di en ti economici: camere di com-
merdo, associazioni industri:aH, commercian-
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ti, agricoltori, lavoratori, funzionan, tecnIci,
scienzi1ati, universitan Esso SI è estrinseca~
to ndla elaboraZl'one dI 157 pregevoli mono~
grafie e in un pondel'oso rapporto conclusI~
vo che fu consegnato al mIlll'stro Pastore nel~
l'ottobre del 1958. Dobbiamo ancora ricorda~
re l'altra CommiSSIone denommata ({ Gruppo
di lavo.ro )} che elaborò un mpportO' che tra~
duceva, secondo l principi programmatici di
un piano finanziario, in dati ed elementI nor~
mativi specifici, tutto quanto era stato pre~
cedentemente elaborato. Da questo rapporto
conclusIvo ebbe origine il disegno di legge
che fu messo a disposizione del Presidente
del Co.nsiglio nel luglio del 1960 e che dopo
l'esame dei vari Ministeri interessalti fu ap~
provato dal Consiglio del ministri e plrersen~
tato al Parlamento. Ora nOI ne f'acciamo
l'esame. Ricordiamo ancora l'opera di tuttI l
Governi, dei Presidenti del Consiglio, dei Pre~
sidenti del Comitato dei ministri, di quelli
della Girunta comunale sarda e con par'ÌÌco~
lare riguaI1do Vo.glio menzionare 11 primo,
l'onorevole Crespellani, la Giunta regionale
sarda con il Consiglio, i senatori, i deputati
deUa Regione sa!rda, le amministmzioni pub~
bliche eccetera. Io pensO' che questo. senti~
mento doveroso sia stato bene si levasse dal
ParilaJmento perchè se siamo giuntI a questo
runto lo dobbiamo a tutti gli sforZiI che suc~
cintamente ho richiamato. Abbiamo a nostra
disposizione la non mai abbastanza lodata,
chiarissima ed eccellente re:lazione del se~
natore Zotta che ha fornito al Senato una
esposizione esauriente profonda di tutta la
mat,eria. I )relatori di minoranz1a senatori
Lussu e Spano meritano pure il nost!ro VIVO
apprezzamento per la ,disamina a:prplassiona~
ta del problema. E dko questo indipendente~
mente dall'adesione o meno che ognuno di
mai può dare ai ,loro riHevi e a talune loro
proposte.

La Sardegna, onorevoli colleghi, a dlffe~ l
renza di altri territori della Nazione, ha
sete di popolazione. Mentire la super1ficie ter~
ritoriale rappn:~senta il 7,9 per cento di :quel~
lla nazionale, la sua popoIaz'ione è del 2,8 per
cento. Contm una media quindi di 168 abi~
tanti pelI' chilometro quadrato ddla Nazione,
di 152 abitantI per il Mezzogiorno, la Sarde~
gna ha una densità ,di soli 60 abi1anti per

chilometro quadrato. Ma c'è di più: al cen~

! si!mento del 1951 questa Regione presenta~
va la più bassa percentuale di popolazione at~
tiva rispetto alle altre zone del Paese. Pier
quanto si nferisce al suo livello economico
tra le Iregioni meri,dionali, l'a Sardegna non
è quella che pl'esenta il reddito pro capite
piu basso nè quella, che in questi ultimi anni
offre la più piccola percentuale di incremen~
to del reddito stesso. Il reddito pro capite
della Sardegna è anzi il più alto tra tutte le
regioni meridionali. Nel 1951 era di 128.512
contro quello della Calabria di 85.379. Nel
1954 è passato a 167.967 contro 102.256 della
stessa CaJabria; ne! 1959 siamo giuntl a
183.128 contro 126.720 del'la Basilkata. Oc~

c'Orre però, per esaminare e valutare questi
dati, consideralre innanzltutto che la de:nsi~
tà della popolazione è assaI scarsa,come ho
detto. E tutto questo influIsce sul valore del
reddito pro~cap'ite. Bisogma ancora conslde~
rare che, rispetto al reddito medio pro~capl~
te della Nazione it'aliana, in Sardegna SIa~
ma alnndice 71,4 (nel 1959), in confronto al~
l'mdice 62,3 riferito al Mezzogiorno e all'in-
dice 122,7 del nOI1d, fatto 100 quello medio
dell'Itaha. Quindi Il reddito è certamente
basso, ma quel che è più grave è la sempre
decrescente pe,rcentuale del reddito totale
dell'Isob sul totale nazionale.

Infatti nel 1951 il reddito deHa Regione
sarda inCÌideva per il 2,16 per cento sul to~
tale nazionale; nel1955 per iI 2,14 per cento,
nel 1959 per Il 2,02 per cento. Anche la Sar~
degna quindi ha seguito la sor'te di tutto Il
Mezzogiorno quanto a quello che vorrei chia~
mare i,l suo peso oompl,essivo sul totale na~
zionale. Ma non è solo il reddito pro"capite,
ohe comurnque è assai basso, il sOllo parame~
tra che caratterizza una situazione dI nor~
malità o di anormalità, di floridezza o di de~
pres6iQne. Vi è un glrado di depresslione ge~
nemle che è la risultante difìattori econo~
miei, ambientali e sociali; VI è una situazio~
ne di arretratezza ~ pesante aDrctratezza ~

nelle strutturre, negli elementI essenziali che
circondano immediatamente o mediatamen~
te 1a vita singola o assodata, la casa, la scuo~
la, la strada, l'ene'l'gia elettrka; vi è una pri~
mOI1dialle situazione pl10duttiva coItivatI1Ìce

neH' agricoltura O in gran parte delle suç:
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espresrsioni, con una percentuafe ancora for~
te dena popolazione agricola, Vi è un'indu~
stria assai limitata, vi sono alt'ri settorli del~
l'economia che si muovono m condiziom di
infantilismo o di insufficienza. E poi tutta
la gamma dei consumi, da quelli più imme~
dmti o e:siSenziah a quelli meno immediati,
ma che contruhuiscono a determinaDe i linea~
menti dI un tenore dI vita, di un modo di
vita. E in ultimo, ma dI primaria impO'f~
taJnza, l fatton umani, gli elementi umani:
deUa cultura, oSSlia di quella diffusa, pokhè
anzi la Sardegna ha sempre fornito uomini
di primo 'Ordine che hanno veramente dato
lustro e decoro alla NazIone, e, in certe zo~
ne, degli stessi rapporti umani imprrontati
a diffidente egocentrismo, a se:nsibirlismo ab~
nor:me.

E pOI il dolomso fenomeno deH'emig,razio"
ne. L'onorevole Lussu ha denunciato questo
angoscioso fenomeno, e all'onorevole Lussu
hanno fatto eco l senatori Ralermo e Grame~
gna. Purtroppo, onorevole Lussu, la Sarde~
gna ha molti compagni di sventura. Pensi il
Senato che dal 1952 al 1959 sono espatriati
per via marittima 1.13ì.148 unità della Na~
zione itaJliana. L'Abruzzo vi ha contribuito
per 286.960 unità, ossia per l'l 25 per cento,
pur avendo una popolazione del 3,61 per cen~
to di quella itahana. Il fenomeno deH'emi~
grazione è dovuto a situazioni obiettlive di
scar:so veddito ed è stato favorito, questo
biiSogna tene1rlo presente, dalle forze: aspi~
ranti di alcune Nazioni a forte espansione
produttiva e a pieno impiego come la Ger~
mania, la SVlizzera o alcune zone come Mila~
no e la LormbaI1dia.

H fenomeno non è fisiologico, ma patolo~
gicaJmente grave, poichè questa ricchezza
umana che iI MezzogIOrno perde ha un valo~
re inestimabile e senza eqUIvalenti. Dobbia~
ma meditarvi e provvedere. E torno ana Sar~
degna.

Se l'opem di programmazione ha una va~
Iidità e una indispensabilità che in uno Sta~
to mO'derno non può essere ormai più disco~
nosciuta o disatte:sa, essa assume una carat~
teTizzazione particolare e si p1resenta con
aspetto di perentorietà nel nguar'di delle re~
giani depresse ossia ,di quelle zone che han~
no grandidefi,oienze strutturali sotto Il pro~
fi'lo economko e sociale.

È questo il caso ,della Sardegna, terra se~
colarmente isolata in senso topograJfÌco e in
senso umano, III quanto il diafr:a:m,ma marmo
ha costituito un mezzo vincolativo di rarefa-
zione del contattI sooialI tra il suo laborioso
popolo e quello della Penisola. La caratteri-
stica fondamenta'le di insularità della terra
sarda è stato Il fattore pnmo e determinante
dello sf!asamento eoonomko e del ritartdo so~
ci aIe. Si può e si deve sopperire alle conse~
guenze di tale non elimùnabile situazione,
attraverso i cO'llegamenti economio e sociali
che determmmo un nuovo e sufficiente flrus~
S.o energetico vers.o questa terra e stimo-
lino la messa in mO'to di una forza arutono~
ma di 'sviluppo, di espansione economica e
di progresso sociale, al ritmo e III sincrom-
smo col cammina di 'butta quanta la NaziO'ne.
Col Piano di rinascita s'intende operare inci-
~ivamente e massiociamente su alcune diret-
triCI essenziali; si vogliono azionare delle
possenti forze trascinatrdd lungo determina~
te linee per il raggiungimento di obiettivi
nettamente individuali. Innanzitutto si p're~
vede di raggiungere un notevole incremento
nella produttlività dell'agricoltura attraverso
una vasta aziane di trasformazione a,gmria
e colturale nelle zone con un vasto program-
ma dI inigazlone, un aumento unitario e
globaile del carico zootecnico, J'i:ntroduzlOne
detlle mO'derne tecniche coltivatrici, l'incre~
mento deHa meocanizz:azione, !'impiego più
diffusivo e 'l'azionale deHe sementi seleziona~
te e delle concimaz,i.oni, la sistemazi.one dei
pascoli e degli alJ,levamenti, una vasta ope-
ra di rimboschilmento.

In secondo luogo, una politica di industria~
lizzazlOne razionale ed efficiente facente ca~
po a quei pO'li di att<razione deUe attività
produttive e ai centn dI irradiazione econo~
mica delle medesime, che sono le aree di
sviluppo industriale e i nuclei di industria~
lizzazione opportunamente scelti e dosati.

Si vogliono utilizzare le geniali risorse del
popolo sardo nelle sue attività :artigiane; va~
lorizzare <le incantevoli bellezze e le attra:t~
tive turistiche periferiche e interne dell'iso-
la; risolvere il problema ,della casa, specie
nel confr:onti dellle abitaziom malsane, e del~
l'erHlizia 'scolastica; utilizzare le risorse itti~
che del territorio sia nei confrontidell'attl~
vità pesche,reccia che di quella di conse[wazio~
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ne e distribuzione dei prodotti; si vogliono
avvalol1are ed intensMìcare i tìraffici e gli
scambI. Il settore dei trasporti, quella che ha
avuto castantemente influenza negativa nel
la stessa farmazione del reddito. regIonale
Gltre che delle risorse dispombili e di dist'ri~
buzione dei beni, ha una preminente con~
siderazione ,sotto il duplice aspetto dei tem~
pi dI pe1rcorrenza e dei costi di trasparto deI~

Ie persone e delle merci, alla scopo di rimur
v,ere quegli astacoli che si appongono. aUa
piena uttHizzaziane deg1h 1l1flussi pasit]vi de~
nvanti dal processo di sviluppo in atto del
territorio nazionaIe f1 credito, le font] di
energia e ]e ricchezze del sottosuolo, fattor[]
na1JU'rah d] sviluppo della Sardegna (nel suoi
minemli di piombo, zinco., bano, baro, an~
timonio, manganese), sono statI oggetto dI
norme facihtat,rici per una spinta verso la
maslslilma aZlane possibIle dI impiego e dI SVI~
lappa.

Ma vi è un settore che è sempre causa ed
effetto, principio e finalItà e che costituisce
il movimento centrale dI ogni azione: il fat~
tare umano, paichè non vi è serio processo
di SlVÌ'lrUppOche non SIa incentrato nell'uomo
e per l'uomo. Accertate ed acqui1site le con~
dizIOni dI arretratezza sociale ed economica
per l'Isola, Il pratagomst,a Uomo. ha richia~
mata su di sè un'attenzIOne particolare. At~
traverso il Piano, l'uomo cIttadino e lavora~
tare, nelle sue multifarmI posizioni e mani~
festazioni, ha una cansiderazione preminente
quando si prevede la diffusione della cultura

IndispensabI'le e dI base, quando si accentua~
no le cure per la sua preparaziane tecmco.-
professionale, quando. si sollecita la forma~
z.ione deUe categone dingenti intermedie e
di iStI utton, quando. si spingono fino alla ca~
pd!antà l'assistenza e le agevolaziol1l per la
frequenza scol,astica, quando con riil'tegrazlo.~
ne delle attività educative si fornisce l'am~
blente più i,doneo per operare, agire e pro-o
durre ordi:nat,amente.

Quale è stata la carattenstIca delil'mter~
vento propulsore che si vuo.l mettere m atto
per determinare uno sviluppo efficiente del~

l'economia dell'Isola? L'intervento prorpulso~
re per lo S'viluppo economICO dell'Isola po~
teva estrinsecarsI in una duplice struttura~
zione, potevano cioè realizzarsi un impulso

ed una aspIraZIOne esterni agendo completa~
mente e suffi.cientemente SUl livelli differen~
zIali dei prezzi dI alcune componenti essen~
ziah come l trasportI, oppure poteva essere
messa In moto una sene dI impulsi interni
ed esterlll atti a far superare le inerzie ini~
ziali e strutturali e a creare un si'stema dI
forze autopropulsive. Si è sceha quest'lUhi~
ma stlrada come quella che è più rispollìden~
te ad una valorizzazlone di latentI energIe
per la loro stabi'lizzazionc In ]000., compien~
do un'azIOne dI avvolgimento p'lurJIsettona~
le coordLnata, graduata e opportunamente
àislocata "ia nello spazio "la in un sincroni~
srno o Hl una successione temporale. CosÌ il
plano regIOnale s<ì'r1doVE'lra fuori e si i:nse~
nrà ne] pIÙ vasto e co.oDdwato piano nazio.~
naIe. Questo è possibIle perchè l problemi spe~
cifici di una RegIOne si considerano non
avuIsi, non IndipendentI da quelli nazionali.
I problemi stessi 'SI considerano anzi regio~
nali soltanto in quanto locahzzati in una zo~
na del territorio nazIOnale.

I traguardi fondamentlah di un Piano non
possono essere che quelli che, con la InaSiSi~
ma utilizzaziane delle rIso.rse umane e mat!e~
riah ,finora non utihzzate, tendano a rieqUl~
librare le sItuazioni, le disparità territoriali,
settoriah ed umane.

Tutto questo si vuoI fare nel caso della
Sardegna. E così, il Plano regIOnale sardo
diventa la proIezione territoriale dI una più
vasta visione che opererà nel territorio del~
la Regione, con le motlvazio.11l e le notazio-
rll prapne del terntorio, pOlchè qualunque
luce viene ad avere risalto dalle cose che in~
veste c, dcever'3a. ogni cosa determina un
giuoco proprio di lUCI e dI ombre.

Lo sVIluppo ddl'Isola dovrà realizzarsI per

I zone omogenee e per aree mdlUstriali. Il grup~
po di lavoro ha molto opportunamente mdl~
vlduato 18 zone, aventi determinate ed Ul1l~
formI carattenstiche, tra quelle che possono
rendere una fisIOllonna propria: agricola Ir~
rigua, agncola asclUtta, turistioa, industna~
le, commerciale, pastorale, pescher;ecda, fo~
restale, mmeraria. (Interruzione del senato~
1e Spano). Le canclusioni del ,gruppo di la~
varo SI patranno sempre tener plJ:'elsenti.

SPANO
presenti!

Spero che il Senato le tenga
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D E L U C A A N G E L O. E le terlrà
presenti, come duò fra breve, In maniera piÙ
specifica, quando parlerò dI questo problema.

Entro queste zone la programmazIOne de~
gli interventi dovrà avere una base, un aspet~
to ed una dimensIone propna, affinché SI
abbia uno sVIluppo idoneo ed equilibrato. Le
aree dI sviluppo mdustnale, i nudeI di m~
dustnahzzazione, le zone turistIChe, pure de~
terminate, sono altrettante mdividualità
operantI che condizionano le attIVItà econo~
mIche. I centn di produzIOne mineraria e l
comprensO'n di bonifica saranno quelle en~
tità che esprimono una pO'tenzia'lità produt~
tiva e Cairlattenzzano una zona m cui la pro~
grammazione deve avere una sua organica
Impostazione.

Le condusIOni del g,ruppo di l,avoro han~
no indicato con prelCÌsIOne talI diretti ve dI
marcia e la legge provvede alle norme dI at~
tuazione e di. fi:nanzla:mento. Ecco per'Chè
non SI può non esprimere la propna soddi~
sfazione quando si osservmo tutte le dI'SpO~
sizioni relatIve agh mterventi per lo svIluppo
agncO'lo e mldustr~ale, tria cui mi pIace ricor~
dare queUa dI cm all'artIcolo 24 che r'i<sol~
ve, a mio aVVISO, egregiamente il :problema
dei nuclei e deUe aree, speCIe quando si ten-
ga pre~enle l'ultimo disegno dI legge gIà prc~
sentato al Parlamento ad oper.adel miniS'tro
Pastore, 'chedeva fino a!J'85 'Per cento ]'one~
re ,dellO' Stato per te ~trutlure fondamentalI
nellealree e nel nuclei.

Mr piace ancora sottohneare il disposto
dell'articolo 18,per la IsuaÌ!mpostazione or~
ganrca, e Il disposto dell'articolo 19, medlan~
te il quale possono essere concesse, ai p'ro~
pnetan dI terreni nO'n compreSI nelle zone
dI intervento, le stesse agevolaziol1l, subor~
dmatamente alla fOI1mazione di plani organi~
Cl di trasformazlOneaziendale.

DIrò ora Il mlio pensIero su un aspetto
assar dibattuto, che vorrei chi.amare dI ordl~
namento.

Per giudIcare completamente e concreta-
mente Il dl'seg:no :di legge, OOCOJ1repensare al
modo e alle vie attraverso le quali si è
gIUntI al provvedimento, e considerare ideal~
mcnte IJ provvedImento stesso legato a tutto
CIÒche sarà lo svolgimento del lavoro futuro,
attraverso gIr strumenti democratici e fun~

zionaIr dI attuazione, attraverso la traduzio~
ne concreta delle norme legislative m fatti
economicI e m fattI socIali.

In altn Itermm:i, Il progetto rapplrese:nta
Uln momen:to di tutto il ,processo di nforma
che va dalle VOCI remote, Imploranti aruto
per uscire da una degradante situazione, da~
gli 'StUdI elGcellenti che hO' richIamato, dal~
l'impostazione p,rO'g:r:ammatica concluSliva, Sl~
no al perfezionamento del disegno di legge.

Quella che stIamo esaminando non è però
soltanto una sene ,di stanzIamentl opportu~
namente dislocati nel tempo, ma un'indica~
Zlone preCÌisa dI !Setton e un'ind:ilcazione al~
trettanto preoisa di dilrettrici d'azIOne; un
dosalgglO Idi Impulsi e ,di sltlmolr che SI ef~
fettuano attraverso queste di'rettriCll; una
strumentazIOne organica ed equilibrata per
raggiungere le mete e glr obiettiv,i dI eleva~
zione e di :superlamento del:le presentI s,jtua~
zlOni deiplJ1e:s!Sive.

Non sarebbe stato possibile pensare ad una
prOlgralm,mazIOIne, anche precisa ecorrobo~
rata da progettI eseoutivl dI opere mfr:asti[lut~
turali e struttur:a:li da e:seguirsi sia pure in
una deteI1illlna<ta sUCloesiSione temporale e/d In
una indkata e altrettanto determinata idil.slo~
caziOlne ub:ìoazJÌonale; un elabor:ato ooslffat~
to, Icerto Ideale, anche se avesse potuto 'Pre~
sentariSl con delle IndICazionI dimensional]
concrete, ,avrebbe avuto soltanto l'aspetto
formale del plano, ma non ci avrebbe mdot~
ti a motivi di soddisfazIOne, perchè un in~
sieme previsionale di questo tipo., anchespin~
to al punto da indicare glI eff,ettl economici
singolr ed ,immediati, sarebbe stato ,solo uno
schema mecoanicistlilco il quale, oltre a non
poter prevedeJ1e con esattezza soddisfacente
glI aspetti J1eazionali induttivi, accumulati,vi
e moltiplicati vi, e le 10'ro incidenze nelle zo~
ne e nei tempI, SI sarebbe dIscolstato molte
volte IdalIa realtà viva deI divenire dell'Iso~
la, per effeltto di quelle imponderabili azioni
modiJficél'1Jrki che si manifelstano sempre di
fronte alla complessità di un'opera cosiffatta.

Vi sarebbe1ro, 'Dome vi saranno, reazlioni ed
imziative personali non eliminabili nè preve~
dlbili, 'spesso det'erminanti; azioni o inizla~
tive ohe, d'ahr:a pial'te, oostituiscono apporti
e contributi fecondi, 'superanti molte volte
le stesse st,rettoie, le stesse insuffidenze de~
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gli interventi prevIsti dalla legge. Ecco per~
chè i.o rite:n,go che sia stato s:aggio attenere
si ,alla soluzmne proposta, che stabi:lis/ce l
lineame:J1lti dI un plano flessIbile, non sDID
inrdiiSlsolubilmente ma ineluttabilmente legatI
al proprio oompletamento e alle eventlUa:li
rettlIfiche, nel divenire e :nell'atto, interp:re~
landD vermnente e democratIcamenlte le eSI~ I
genze stesse, latenti ma che affiorerannO', del
popolo, nei luoghI In CUI esso compIrà la
sua V'icenda evolutiva.

Un piano qu:mdi n0'rmatlv0' e diI inter1venti
finanziarlI st~aoI1dinan, m vista :di un plano
g,lobale e vitale di sviluppO'. Da tutto questo
seglue che lo Stato deve essere prelSente e
operante, anche se non da s0'lo, ~n 0'ssequio
all'aI1ticolo 13 dellO' StatutO', in tutte te fasi
unerenti alla disposIzione del pianO' (legislati~
va, prDgrammatica, esecutiva) che costltui~
sconDtanti aspetti di una realtà straordina~
riamente Dperante. Deve esseve pI1esente al~
tresÌ nell'azione di ooordinamento cOn altre
provvidenze (è stato giustamente richiamato
il PianO' V'erde), deve esseI1e presente anche
per graduare :l tempi teonicI di esecuzi.one,
perchè questa graduazione è un elemento in~
disp:ellsabile av,ente la capacità di operaI1e nei
due ,sensi, cioè come ooadIUvante o come n~
tardatore, e spesso magan com,e annullante
per lo meno di alcuni effetti essenziali.

In armonia ai v0'ti ripetutamente espreSSI
m sede parlamentare e con quan to iSi è fattO'
da due anni a quelsta parte per la Cas:sa per
il Mezzogiorn.o, ntengo dI primaria neceSlsItà
che il Parlamento ,sia inv,estito m pieno, nel~
le 'Sue passibilità conoscitive ed operative, in
ordirne ,all'atltuazione del ipiano. CIÒ ha vah~
dità tanto maggiore quando si tenga presen~
te la ,oara:tterilstioa flessibile e rettificabile che
ha r:khiamata. Per questo io propango che il
Parlamento possa esercitare verifiche e con~
trolli in sede parlamentare e, analogiamente
a quanto si .opera per la Cassa per il Mezzo~
giorno, il Piano sia presentato al Parlamento
dopo rIa sua fOlrmulaziane, e al Parlamento I
siano p~esentati i programmi preventivi agilli
quadrienniD e I rendiconti di quello che è
stato tatto nel quadri,ennio precedente.

E stato affermat0' che lo stanziamento ,dei
400 milmr1di pre'V!i'Stodal dilSegno di legge rap~
presenta una somma esigua, insufficiente,

nO'n equa ~ ,secondo la relazione di mino~
ranza ~ neppure nei confronti di altre Re~
gioni italialne (vedi la SÌiciliia) che nello s tes~
so periodo di tempo previsto dal Piano ven~
gono a pe:roe!pÌ<re somme dello steSlso ordine
di grandezz'a satta il titO'lo d,i 1S0lida,rietà na~
zlionale.

Non si può riconoscere obiettiva validità
a 'questa affermaz:ione. La spesa preventirvata
di 400 miliardi ha innanzitutto la caratteri~
sluka di 'aggiJuntivlità aHe provviden:zJe delle
leggi .ordinarie e straordinarie, a quelle :del~
la Cassa per il Mezzogiorno, alla s:tessa legg:e
di attuazione :dello Statuto della Relgione,
nonchè a q~elle di carattere particollare da
esso esaminate. Se per una cert,a mizliativa
è prevIsta, in vllritÙdi !tutte le leggi esistenti,
la possibilità :dI :contributI dI diversa ongHle
ed entità, si applicherà il contnbuto norma~
le, diciamo cosÌ, a Garico ,delle leggi generalI,
f3 ìil,contnbuto ,stI1aoI1dinario coprirà la dlf~
ferenza fino al limite piÙ favol1evole della
pl1esente legge. Ciò 'Significa traduziO'ne pra~
tica della caratteristica dI aggiuntività che
ho pnima richiamata.

Non Occorre pdi t:mscurare quella che sa~
rà la massa degli investimentI che provache~
rà il prOlgr:amma di straO'l1dinario intervento,
ed I 'fÌnanziamenti direttI nei vari setton
interessati, non:chè i lfinanziamen:ti credi,tlzi
nell',agricohuI1a, nell'industria, nell'artlgiana~
to, nel commercia, che det,eI1mineranna l'im~
piego di ingenti capitalli per investimenti che
sono stati valutati in ohre 250 miliardi. Quin~
di ai 400 miliardi bisogna larggiungere i 250
di ulteri0'rifinanzilamenti credi tizi, onde nel
complesso si andrà a costituil1e una massa
di 65Oc700 milirarldi, mas:sa non indifferente
che va cOillsi,deirata non ,soLtant.o in sensa as~
soLuto ma nel complessa deUa Nazione italia~
na, quando si tenga presente che continue~
rà l'apporto normale e 'ddlo Stato e ,della
Cassa per il Mezzogiorno (almeno fino al
1965). Ricordo che nel 1959 in Sardegna si
sono esperiti lavon per opere pubbliche del~
l'importo di 35 miliardi sui no dell'intera
Nazione. Bisognerà poi tener presente l'inter~
vento partkola're del Ministem :delle parte~
cipazioni; e all0'r1a soltanto noi ci potremo
rendeve conto che siamo :di fronte alla possi~
hilità di azionare un sistema multiplo direi
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quasi :di oampletamento della palItica men~
dianalistica III una zana del territaria nazia~
naIe. La riuscita del Piana dipenderà dalla
mi,sura (in cui ,sarà ,realizzat'Ù Il previ'sta ca~
a~dinamenta, dal sel1lsa umtaria dell'aziane,
dalla tempestIvità degli interventi, dalla ma~
novra delle azioni regalatnCl. Occorre far
presta, occorre elimil1lare le inutil>iricerche
di perfezione. Oggi la tecnica e 11a'Scienza
hanna resa possibili tutte le realizzaziam
e1dilizie, idrauhche, stradali, mecoamche, ele:t~
1Jriche e c'Ùsì via. Facile e rapido è ,castnui~
re. Meno facIle e menD rapido pragettare,
for:seancora 'Più 'dIfficile progra:mmare e pia~
nifica~e. ElPpure il segreto della riuscita è
tutta qui: fare presto in maniera cDoridinata
e unitaria.

Quello che SI andrà a camplere in Sarde~
g:na ia penso, e can me la ritenrgana tutti,
fornirà Il madella, l'esemplare generale e
particalare per tutte le altre zane depresse.
In qruest'Ù momenta mi sia lecito p:ensaDe a l
mIO Ahruzzo, onorevale Ministra e onorevoli
calleghi, e alle sue attese. Quella che si farà
in SaI1de:gna rappresenterà il controlla dene
impastaziani III sede di attuaziane ma rap~
presenterà ancara di più una utilizzabile !azio~
ne, sperimentabile per maggiare srourezza e
preoislione selettJ\éa nelle impostazioni ifutu~
re che ,dav'ranna necessariamente, onoreva~
le Spana, affrontaTe l'integralità delle situa~
zioni ,di 'depressione economica della Nazio~
ne. Nel fervore dI una palitica mandiale ver~
so la risaluzione di prablemi veramente a
macroscop:iche dimen:slOni, del problemi di
politIca mandiale ,di aiuto ai Paesi sottosvi~
luppa:ti, s,i inquadlra e si intensifioa la poli-
tioa del sollevamenta delle aree depresse del
nostro Paese. Di questa strumento, mezza
singolarmente espressivo è Il PIano di rina~
selta della Sardegna. Non faociama un in~
vestimenta danda alla Sardegna 400 miliar~
C:J, l11a un'opera di cansapevale solidansma
Le ecanamle che facevana capa salo all'in~
ceniiva e al tarnaconto nan hanno mai can~
piuta 'atti di portata sociale così incisiV!a e
così profonda. Vi è ara un animus nuavo in
cui voi della vDst'ra parte avete certo una
funzione di spinta e di incentivo che vi si
deve ricanascere, ma è oggi tutta il pa~
pala italiano, tutto il Parlamenta che sano

protesi verso un'azione di sohdar'ietà nazia~
naIe e internazionale. E se oggI il Parla~
menta (unanimemente, ia credo) sanziana
e suggella !'inizia di un'opera non faraoni~
ca, ma diffusi!vamente agente su quelli che
nel cammino sono ri'masti, senza loro rde~
merito, indietro, il Parlamento compie sì un
atto doveroso, ma ia penso che lo compirà

~ questa sarà la caratteristICa più umana~

mente confortante ~ con sentimento, direI
quasi con gioia.

Il Parlamento sa che farà un'opera diret~
ta ad 'eliminare uno sqmhhrio territoriale.
Questo squilihrio territoriale certamente sa~
rà eliminato. Vi sono fondatI motivI eld ele~
menti liper concludere che saranna 'ridotti
molti squilibri scttoriah ed umani. Questi ul~
timi squilibri ,castituiranno Il traguardo più
vasto che Cl dobbiamo ancora 'proporre !per~
chè fi,nalmellltesi dia a tutti la possibilità
di camminare e di asoel1ldere nella pienezza
della ,prapria per'Sonal:ità, mettendo Insieme
eQiUllibratamente gli s£orzI per un divemre
sempre più giusto e sempre più umano. (Vivi
applausi dal oentro. Molte congratulazioni).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mancino. Ne ha facoltà

M A N C l N O. Onor,evole signor Pre~
sidente, sIgnor MinistlO, onorevoli 'calleghi,
del 'presente disegno ,di legge IO mI occuperò
sDlo per una parte di esso, quella che si ri~
ferisce all'agricoltura. Anzi preciso che non
mi intratterrò 'Su ItUtto :il titola della legge
ohe riguarda l'agricoltura, ma solo sugli ar-
ticoli 16 e 17.

L'aspetto mteress.ante, anzi direI l'aspetto
più interessante a cui il Governo volge la
sua attenziane nel settore agricolo, lo tro~
vi'amo schematizzato al l1Iumero 2 della ,pa~
gina 2 deHa relazione che accom\J)agna il di-
segno di legge governativo. Si è voluto ten~
tare qui, sia pure in <termini molto som~
mari, di porre in evidenza alcune oause che
hanno influito a determinare l'attuale grado
di sviluppo o ,di arretmtezza dell'agricaltu~
ra della Sardegna, nel qua1dro ,del sistema
economico dell'Isola.

Prima di eSpDrDe i ,dati '~elativi alla super~
fide,alla popolazione, al reddito dell'J,sala,
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ai rapporti peroentualI rispetto al Continente,
si afferma che la causa prima di tale situa~
zione è da attribui,rsi a<llo stato di neHa se.,
parazione fisica della Sardegna dal resto de]
Continente. Giò ~ secondo il GovernO' ~ ha

iavorito un prolungato isolamento della sua
vita economica e sodale, detel'minando una
eccessiva inadeguatezza del flusso degli scam~
bi sia di beni sia di :per::one

Ora, sig,nor Ministro, senza negare del tut~

t'O l'incidenza che effettivamente la distanza
dal Cantinente ha determinato nella vita eco~
nomica e sO'ciale dell'Isola, mi permetta di
fare due osservazioni, non per polemizzare
su un'affermazione, ma per:chè il motivo di
queste O'sservaziani è di pro>tondo s.ignifica~
to palitko.

La 'pri,ma osse:rv1azione è che, pw' ncono~
scendo che ladilstanza dell'Isola dal Conti~
nente abbia, entro oer'ti limiti, influito nel de.
terminare tale stato di cose, quest'afferma~
ZlOne non è del tutto esatta e soprattutto è
molto pericolosa. Non voglia a,prire qui una
discussione per dImostrare come PaesI, qua~
11 l'Inghilterra e qualche altro, hanno crea~
to addinttura l'intera civiltà capitalistica III
zone lontane diecine di mlglia<ia IdI chilome~
tn dall'Europa e dall'Inghilterra stessa Nè
voglia cItare caSI in cm l'Italia stessa ha eser~
citato tale ,funzione, sia pure Jimitat,amente
al settor:e delle mfrastrutture, ma talvolta
anche nel settore ,della produZJione, per que]
che riguarda taluni Paesi africani, peI'chè ciò
aprirebbe necessa:riamente le maglie ad una
lunga complessa discussiO'ne dI carattere po~
litico la quale ci condurrebbe fuon del tema
che ci int,eressa.

Rimanendo in argomento, per esaminare
1'essenza dI simile affermazione, penso che
non sia necessario riconere :nè all'Inghilter~
ra, nè ad altn Paesi, nè ,a quel che si è fat~
to da ,parte dell'Itaha fuori del nostrO' ,suola :
basta rivolgeI1e ,lo sguardo sul nostro territo~
]1io continentale. Come si spiega l'identiÌco fe~
nomeno, il medesi'mo g,rado di arret'ratezza
eoonomica generale e dell'agricO'ltura in par~
ticolare in Lucania e in Calabria, che non
hanno alouna netta separazione fisica dal re~
sto del Continente, ma costituiscono con le
altJ1e regiO'ni un'unità fisica da Reggia Cala~

bria alle Alpi? Non \'oglio pensare che l'ar~
retratezza econOimica e sociale di queslte due
regioni dipenda dal fatto che esse gO'dono di
una netta separazione fisica con la Sarde~
gna! E non vO'glio trattare qui la stesso p'ro~
blema nei cOinfronti della Sicilia: anche III
Sicilia esiste il medesimo :fenomenO'. Nel :cO'm~
plesso anzi possiamo dire che tutto il Mez~
zoglOrno d'Italia, per quel che concerne lo
stato generale dell'ecanomia e ,in particO'lare
dell'agricol1Jura, SI trava nelle stesse cOindi~
zioni della Sardegna. Ma :di ciò tratterò tra
breve.

La seconda osservazione è che tale affer~
mazione cO'ntiene elementI di perkolosità :di
principio, che possano costituire la p'iatta~
£Oirma di impos:tazioni programma:tiche su
cui fO'ndar:e nOin s'Oltanta i fini ,del presente
disegna di legge, ma soprattutto per una po~
litka di prospetti'va. Sarebbe troppo facile e
comodo spiegare le responsabilità palitiche
delle classi dirigenti con le distanze !

L'una e l'a1It,ra 'OsservaziO'ne 'servonO' :quin~
di a PO'rre il prablema della situaziO'ne del~
la SaI1de:gna neli suai giusti limiti e termim
politici. Vi 'sarebbe una terza osServaZIone
da fare in prOiposito. L'errata impastazione
palitka del disegno dI legge è la diretta con~
seguenza dell'inesatta analisi delle cause de]~
l'aHetrata si,tuaziO'ne ecanon1llca de]]'Isala.

Sia ben chiaro che can ciò non intendo
cfi,ti:care l'iniziativa del Governa di spen~
dere, più che investire, 400 miliardi in 15
anni, nell'Isola. Le O'sservaziOini investono
questioni di prinoipia della politica econo~
:mica geneI'ale passatJa e presente delle classi
dirigenti italiane, in cui si inquadra la politi~
ca del settore agricolo, che non si è mai vo~
Iuta affrantare con decisione e serietà per ri~
solvere in maniera mdkal,e, e risollevare ef~
fet,uivamen:te gli strati attivi delle popola~
zioni agrkOile e della intera Isola.

Nulla cambia della inesatta analisi di cui
ho parlato, l'altra affermazione camplemen~
tare, in cui si dice che lo stato di netta se~
pamzione fiska della Sardegna dal resto del
Paese, assieme ad altri elementi negativi,
ha costituito sempre un O!stacolo alla rice~
zione, in misura soddisfacente, degli influssi
positJivi del progresso ecanamico in atta Siul
tenritorio nazionaIe. Anche se il principio è
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posto in termini molto sommari, esso pure
è inesatto; poichè mi si dovrebbe spiegare
come mali nel Mezzogiorno continentale, ove
esistono tuttora carne in Sardegna gli stessi
« altri elementi negativi ", che pure « hanno
costituito sempre un ostacolo alla ricezione
di influssi positivi del progresso economico
in atto sul territorio nazionale », non siano
stati supemti (questi altri elementi) dagli
influssi positivi del progresso economico del
Nord, ohe non era separato da nessun mal'
Tirreno dal Mezzogiorno d'Italia. In realtà
gli uniei elementi negativi, validi a spiegare
così l'arretratezza generale della Sardegna
come qudla del Mezzogiorno cont1nentale,
sono stati e oontinuano ad essere gLi orien~
tamenti politici e di politica economica dei
gmppi e deUe classi dirigenti ital,iane.

La politica economica del settore agricolo
nel nostro Paese è stata sempre improntata
a principi di classe; per non andaI'e più lon~
tana, così è stato sotto i Governi liberali,
come durante il ventennio fascista. Oggi
non si fa che continuare quella vecchia poli~
tica. Le differenze delle tre epoche sono al~
cune leggere sfumaJture di adattamento im~
poste dai mutati processi di sviluppo; altre,
di natum sostanziale, sono costituite dal~
l'entrata in scena delle masse contadine e
popolari in genere, e dal vigoroso impulso
che esse hanno impresso alla svolta politica.
Giò ha obbligato le classi dirigenti a impo~
stare una politica economica e sociale su
nuove basi, con orientamenti diverlsi da quel~
H tradizionali, anohe in agricoltura, ma sem~
pre con spirito classista.

Le classi dirrigenti, è vero, hanno resistito
agli attaochi delle masse contaJdine; ma non
hanno potuto annientare, soffocare il loro
movimento, come era preciso intendimento.
Si è scesi a un compromesso; si è rinun~
dato alla lotta frontale e si sono aggirate le
posizioni basando la strategia sullo svilup~
po e sul potenziamento della politica agraria
fascista, cioè: con massicci interventi finan~
ziari pubblici, col perfezionare alcuni stru~
menti della tradizionale politica agraria li~
berale (attraverso credito, contributi, sov~
venzioni e fisco, da cui il fascismo attinse),
col mettere in moto nuovi strumenti creati
da! processo di sviluppo e dalle esigenze

della grande industria monopohstica (mec~
camzzazione, infrastrutture, violenta pene~
trazione del capi tale finanzIario).

Con questa strategia non si può negare
che le classi dirigenti hanno raggiunto un
primo favorevole risultato p::;r l'obiettIvo po~
stasi come meta, o programma, della poli~
tica agraria: creare condizioni di disagio tali
da rovinare la piccola e la media proprietà
obbligandole ad abbandonare spontanea~
mente, per esasperazione, la terra, mentre ',i
sono preparati gli strumenti necessari a
ricostituire la grande proprietà; anzi, ades~
so, con tutti questi ultimi provvedimenti si
tende a creare anche la girande azienda.

Questa è la realtà della politica agraria
continentale ed insulare perseguita, e in cui
s,i inquadra anche il presente disegno di leg~
ge. Questo è il principio che spiega l'arre~
tratezza della Sa~degna e del Mezzogiorno.

Fatta questa introduzione e questa prè~
messa, passiamo, ora, alla dimostrazione di
quanto in essa ho deao, desumendo tutti gli
elementi dal disegno di legge al nostro esa~
me; non aggiungerò molto di mio.

Fine del presente disegno di legge, secon~
do la relazione governativa che l'accompa~
gna, è di dare concreta attuazione al dispo~
sto dell' articolo 13 dello Statuto speciale
della Sal'degna ~ come è stato rilevato da~

gli altr,i colleghi ~ e questo atto di solida~
rietà nazionale ha l'obiettivo di mettere in
moto, in Sardegna, un autonomo processo
di sv:iluppo che consenta all'economia iso~
lana la sua integrazione col sistema eco~
nomico nazionale.

Un fine lodevolissimo, questo, se l'esame
per il raggiungimento di esso rimane in
superficie. Ma per poco che si inizi una
analisi alpprofondita del programma, dei mez~
zi, della loro destinazione, della situazione
reale dell'Isola, degli enti pubblici e privati
impegnati o da impegnare, con le esperienze
desunte dai risultati conseguiti sul Conti~
nente e così via ~ l'argomento è già stato
a lungo trattato da altri colleghi e quindi
non mi ci trattengo oltre ~, si scorge. alla
fine, che i risultati utili, i benefici effetti per
le popolazioni agricole e attive in genere
saranno sproporzionatamente m1serevoli in
rapporto agli enormi investimenti effettuati
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e da effettuare ~ sia pure cansiderando che
sri è all'inizio della colossale opera che si
deve intrapI1endere ~ e alla fine chi ne be~
neficierà eflìettivamente e concDetamente sa~
rà l'alta finanza, la grande industria mano~
polisvka cantinentale, e una grossa fetta
TOccherà anche ai grossi propriietari isolani.

A questo risultato Sii perverrà neoossaria~
mente, per cui non dubito affattO' quando
si afferma ohe l'interventa raggiungerà que~
sto obiettivo; l'obiettivo sarà oertissima~
mente raggiunto, per investÌ're i 400 miliardi,
(che han:no carattere di aggiuntività) e saran.
no certamente investite altre centinaia di
miliardi da parte di altre amministrazioni
ordinarie a straordinarie, di enti pubblici
e privati; varie opere importanti e meno
importanti saranno realizzate; il reddito
certamente aumenterà. Ma andremo a vede~
re, poi, a chi o per chi aumenterà! (Interru~

zione del senatore Lussu). E faremo, come
in quella famosa barzelletta tedesca sulla me~
dia dei polli consumati, dove risultava che
il cittadino mangiava in media mezzo pollo
al giaImo, mentre c'erano operai e impje~
gati che non avevano mangiato in un .:wno
un solo pezzo di pollo! Eh già, questo ,~,quel~

10 che si vedrà!
Quindi, si avrà tutta questo, ma il piroble~

ma deHa situazione generale dell'Isola, fra
quindici anni, non so fino a qual punto ri~
sulterà modificato! Certamente non pI1esumo
che con ciò si debha ri,solvere l'a intera situa~
zione, 'ma :non 'Sii sarà fatto neppure molto,
anove'Vole Ministro, con i mezzi e con i fini
cui 'tende la legge, col sistema che si perse~
gue nel ,settore deU'agricoltura o ne1l'econo~
mia 'agricola! Si oveeranna situaziani nuove
che peggioreranno le candizioni del conta~
dina ed anche di medie imprese agricale.

Tenendo. pivesent'Ì tutti questi elementi, si
può stabilire fin da aggi quale sarà la situa-
zione dell'Isola fra 15 anni, ammesso che
nessun mutamento di orientamento generale
si verificasse. Ma vi sono alcuni dementi
che costituisconO' fin da oggi causa naturale
di ostacalo allo svolgimento ed a1la realizza~
ziane del programma.

Si ricanosce che il settore agricolo ha un
rilievo preponderante nella ecanomia del~
l'Iso1a. Nella relazione è scritto piÙ di una

volta. Si afferma che ta1e settOI'e è caratte~
rizzato da un' eocessiva frammentazione e
dispeI1srione deUa proprietà, oltre che da una
conduzione aziendale solo in scaI1sa parte
inserita nella dinamica del mercato. Questo
rilievo è giustIssimo Il problema della
frammentazione, della polverizzazione della
proprietà è camune a molte regiani d'Italia.
è un problema naziona1e molto interessante
dal punta di vi,sta saciale ed economico che
non si può piÙ oltre ignol'are nè trascurare.

Anche se i da:ti a mia disposizione non
corrrispondano perfettamente ana situazione
odierna, essi sono tuttavia molto significa~
tivi, pur se il loro valore deve servire solo
a titolo indicativo o orientativa. Se conside~
dama che la superficie tatale agraforesta1e,
in Italia, (privata) di 21.372.951 ettari, è co~
stituita da ben 9.512.242 proprietà; e se con~
sideriamo che il numero delle prop!rÌetà fino
a 10 ettari ammonta a ben 9.208.773, sui
9.512.242 (pari al 96,8 pea:- cento); e che la
superficie relativa ,fino a 10 ettari, è uguale
a 8.991.0'25 ettari (41,6 per cento), nai abbia~
ma una prima chiaira visione dell'importante
problema, su scala nazianale da un 'lato; e
dall'altro abbiamo. il quadro panoramico pre~
ciso deHa situazione generale, cansiderando
che 303.469 proprietà ossia il 3,2 per cento
sono oostituite dalla restante superficie di 12
miliani 381.926 ettari, che vanno dai 10 ad
altre 1.000 ettari.

Se poi osserviamo che, delle 9.5i2.242 pro~
prietà, ben 5.130.851 sono castituite da su~
perfici fina a mezzo ettaro, che rappresen~
tana il 53,9 per cento e che totalizzano. una
superficie di soli 874.989 ettari (4,1 per cen~
to), la situazione della polverizzaZJione della
proprietà appare in tutta la sua interessan~
te evtdenza. E molto piÙ inteDessante ap~
pare il quadro della proprietà piÙ fram~
ment,ata se, a questi ul,timri, aggiungiamo i
2.795.122 ettari rappresentati daUa proprie~
tà fino a 2 ettari.

Credo che la parte che deve interessare
maggiormente nai è quella :r:elativa aHa pro~
prietà fina a 5 ettari, che rappresenta il
93,3 per cento, la cui superficie equivale al
31 per cento. V,ediamo dunque, in tale qua~

dI'o della proprietà fino a 5 ettari, in quale
situazione si trova la Sardegna. Su 1.816.468.
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ettari che costituiscono la proprietà privata
dell'Isola (esclusa naturalmente la proprie~
tà degli enti pubblici e privati) la proprietà
frammentaria, fino a 5 eHari, rappresenta il
15,4 per cento, qruindi 279.736 ettari. Nei
confronti di varie altre regiOnI, la percen~
tuale non è quindi da considerarsi molto
elevata. Que:lrla della Liguria, per esempio,
è del 64,4 per cento; della Sicilia, il 33,6 per
cento. La situazione della Sardegna risulta
invece impressionante allOirchè mettiamo a
confronto i propllietari, le persone fisiche
proprietarie dell'Isola, con quelili di a lire
regiom e le rispettive superficI. La Liguria,
ha una superficie dI proprietà pnvata fino
a 5 ettari dI 198.917 ettan, distribuita a
366.400 persone, con una percentuale me~
dia pari a 239 per ogni 1.000 componenti la
popolazione residente; la Sicilia, con una
superficie di 2.343.203 ettan, costituita da
proprietà della stessa ampiezza fino a 5 et~
tari, è dIstribuita a 1.512.600 persone, con
una media di 339 per ogni mille componenti
la popolazione residente. In Sardegna, la suo'
perficie di 1.816.468 ettari dI proprietà pri~
vata costituita da proprietà della stessa am~
piezzafino a cinque ettaLi, è distribuita fra
ben 559.900 persone, con una media di 446
per ogni mille componenti la popolazione
I1eSlidente. Se poi il rapporto lo spostiamo
dalla popolazione I1elsidente a quella ag.ri~
cola, risulta che in Liguda si passa da 239 a
1.138, in Sicilia da 339 a 892 e in SaDdegna
da 446 a 1.115, per cui la Sardegna risulta
la secouda nella graduatoria delle regioni
italiane.

Il problema della propr1età frammentata,
quindi, esiste anche in Sardegna; e se esso
;risu'lta inferiore a quello di alcune altre
J1egioni nei confronti della superficie, ri~
sulta certamente ad uno dei primi posti
della scala naziona:le nei confronti delle per~
sane componenti la popolazione agricola.
Non mi dilungo a trattare questo aspetto
della questione, ma I1ichiamo su di esso la
vostra partIcolare attenzIOne, perchè, se a
noi deve intJeressare la questione della su~
perficle, credo debba anche interessare in-
nanzi tutto l'uomo, il cittadino.

A questo stato di cose è stato dato un ri~
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lievo di primo piano nella relazIOne governa~
tiva ohe accompagna il disegno di legge e
per conseguenza anche nello stesso disegno
di legge. Nella relazione, a pagina 7, si leg"
go testualmente: «La eccessiva frammenta-
zione deHa proprietà privata ed anche la re-
sistenza psicologica, molto rilevante, ad una
at<tività di accorpamento, pone in primo pia"
no il problema della ricompo.sizione fondla-
l'ia, per la cui soluzione l'articolo 17 pre~
vede particolari agevolazioni aggiuntive a
quelle già in atto ». Quindi si dà rilievo al
fatto che il problema della rrammentaz'ione
della proprietà costituisce motivo di preoc-
cupazione e va perciò posto in primo piano.

In questa affermazione si enunciano quat~
tra principi, dei quali alcuni non esatti ed
altri di eccessiva gravità e pericolosità.

Circa la ecoessiva fmmmentazione dena
proprietà privata, ri'tengo che sia da consi~
derarsi quanto meno esagerata !'insistenza
con la qucl'lre si sostiene tale principio, poi~
chè noi abbiamo visto che essa, limitata ai
settori di maggiore frazionamento ~ che è
fino a cinque ettar,i ~ e nel quadro della
sola proprietà privata da cui sono escluse
quelle degli enti, risulta di una superficie di
279.736 ettari, infenore a quella delle regioni
a maggIOre frazIOnamento.

L'aspetto grave, invece, è costituito dal
numero dei proprietari di questi frammenti,
il ohe è ben altra cosa che non la superficie
della terra.

Si denunzia inoltre una resistenza psicù-
logica moLto rilevante ad una attività di ac~
corpamento. Questo ritengo che sia un pro~
blema molto serio e molto grave, e penso
che qualunque interessamento, che mirasse
a risolverlo senamente ed effettivamente,
non fosse da considerarsi 1n nes.sun oaso mai
eccessivo. È certo comunque che ciò ha do~
vuto costitmre matena di studio, ma è al~
trettanto certo che la VIa che si è scelta con
il presente disegno dI Jegge, lungi dall'essere
la migliore, è assolutamente sbagliata.

Si ammette infatti che vi è una re5,i~

stenza psicologica e si sceglie la via della
coercizione, anzi ~ e penso di non essere

esagerato ~ la via della violenza, per vin~
cere questa resistenza che non è soltanto PSI-
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colog1oa poichè affonda le radici in ben più
'))11o£onde cause di natura economica, storica,
sociale e politica.

Si :dtiene dunque che questi due elemen~
ti, la fm:mmentazione e la resistenza psico-
logica, pongano in primo piano il problema
della ricomposizione fondiaria. E a questo
punto, onorevoli coUeghi e onovevole Mini-
stro, prima di esaminare gli a,rticolti 16 e 17
intendo ferma!rmi per fare alcune conside-
razioni su certe fo:rme di terminologia usate
nella relazione e neHa legge, sulle conse-
guenze e i fini oui si intende pervenire.

Parlare di ricomposizione delle proprietà
frammentate, e di ricomposizione fondiaria,
a chi è pOlca o affatto versato in questi pro-
blemi, può sembrare la stessa cosa, e che
siano quindi giusti e logici i due termini.
In realtà i due te:rmini non sempre posso-
no coincidere, ed in questo caso non coin-
ddano affatto.

P,er mettere in evidenza la sostanziale dirf~
£erenza dei due termini e i fini cui si intende
perv,enire con il p:resente d1segno di legge,
è necessario risalire alle origini di quando
le classi dirigenti italiane si proposero, nel
quadro della politica agraria, di affrontare,
per risolvedo, il problema della p:wprietà
frammentaria. Si è sempre detto e si COll-
tinua a ripetere che la proprietà fìrammen-
tata costituisce un ostacolo allo sviluppo
dell'economia agricola nazionaIe. In linea
generale noi condividiamo tale principio;
quello su cui divergi:amo è il metodo, il
mezzo, lo strumento di attuazione per eli-
minar,e o per ridurre l'azione di questo osta~
colo aHa sviluppo dell'economia agricola na~
zionale.

Di tenta:tiÌvi non ne sono mancati in pro-
posito; ma gli strumenti per la pratica 131-
tuazione ed esecuzione per risolverlo si
sono dimostrati tutti insufficienti ed im~
potenti. Senza nicorrere ai pravvedimenti
del 1897 e del 1911, in una legge di circa
trenta anni fa traviamo il primo tentativa
di natura diversa e appal'entemente serio.
A quella legge si richiama il presente dise-
gno di legge, come a queHa legge si riohia-
ma, per 10 stesso problema, la legge del
Piano verde. Per cui nella relazione gover-
nativa si parla di partkolari agevolaziani

agg1untive previste nell'articolo 17 del pre-
sente disegno di legge in aggiunta a quelle
in atto. La legge, cui l'articolo 32 del Piano
Verde, il primo comma lettera a) dell'arti-
colo 16, il primo e il secondo comn,a del-
l'articolo 17 Danno riferimento, è la legge
sulla bonifica integrale del 13 febbraio 1933,
n. 215. La legge sU!lla bonifica integrale non
,aveva affatto il fine di realizzare un pro-
gramma di sviluppo dell'economia agricola
nazianale, ma solo queUo di mas,siccio in-
tervento finanziario deUo Stato a favore del-
la grande prapnietà tel'riera. E se necessa-
riamente un mutamento doveva verificarsi
nella produzione, questo sarebbe stato al-
trettanto necessanamente limitato e di scar-
so interesse; comunque sproporzionata-
mente inferiore, in rapporto agli investi-
menti, e ottenuto col sacrificio della collet-
tività nazionale ad esclusivo vantaggio del-
la grande proprietà terriera e dell'alta fi-
nanza. Non si può negare però che la legge
n. 215 con tutti i suoi difetti e aspetti nega-
tivi aveva un pregio; anche Se questo pregio
consisteva nel suo solo aspetto tecnico, e
fasse negativo dal lato economico e sociale.
La legge aveva il pregio di essere organica,
ben inteso per i fini che la classe dirigente si
praponeva. Questa legge avrebbe dovuto es-
sere messa subito in mora dopo la caduta
del fascismo, invece essa è anC9'Ta operan~
te, valida; e dal 24 febbraia del 1948, per la
politica agraria, essa costituisce una inesau~
'Tibile fonte da cui attingere materia, ossi,a
norme per tutta la politica agraria. Dalla
legge n. 114 del 24 febbraio 1948 alle leggi
per la picçola proprietà contadina, la legge
stralcio, le lliumerosissime leggi di inter~
vento statlale per suss1di, contributi, agevo-
lazion:i sui mutui di milioni e di miliardi,
agevolazioni fiscali, la legge del Piano ver-
de, compresa il presente disegno di legge,
provengona tutte, nessuna esclusa, dalla
215. È una poHtioa che dura da tredici anni
ma è 1113stessa politica di massicai inter-
venti finanziari deHo Sta1a a favo~e della
grande proprietà terriera iniziata dai libe-
rali, aooentuata dal fascismo, spinta al-
l'estremo in qUClsto periodo ultimo. Si sono
introdotti, è vero, deg'li elementi nuovi in
varie leggi e leggine emanate in questi anni;
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ma, a parte Il fatto che da tutte le leggi di
questi quindici anni, sbrindellando la 215,
non ne è venuta fuori mai una strutturata
or'ganicamente, anohe questi elementi nuovi
sono direttamente o indirettamente collegati
alla 215, e tutti sostanzialmente perseguono
lo stesso fine. Tra le maggiori citiamo la
legge stralcio, il Piano verde, ed anche in
questo disegno di legge vi è un pericolosis~
simo elen1ento nuovo cui Il fascismo, no~
nost,ante avesse elabO'rato queJ complesso
capolavoro, rifuggì, non introdusse, nella
forma che si è introdotta nell'articolo 17.

L'analisi degli artkoli 16 e 17 dimostra
come, o,ostanzialmente, col presente dIsegno
di legge non solo si per,segue la politica fa~
scista di massicci interventi finanzi,ari dello
Stato a favOl'e della grande proprietà teT~
riera e dei manopoli, ma anche come si in~
tende assestal'e un duro colpo aHa piccola
Ce nOln soltanto alla piccOlla proprietà con~
tadina) e come, senza negare alcuni limi~
tatissimi vantaggi dello sviLuppo ddla pro~
cLuztione agricola, il problema dell'agricoltu~
ra della Sardegna non solo non si risolverà,
ma sotto certi aspetti peggiorerà.

La premessa enunciata neHa r,elazione di
porre in primo piano il problema della ec~
cessiva £rammentazione della proprkLì nel~
l'Isola, ha condotto necessariamente a dare
carattel~e di pI1iorità nell'articolazione della
legge.

Infatti, al capo I del titolo III che tratta
degli interventi per lo sviluppo agncob,
dcpo l'articalo 15 di impostaziane generalè.
alla lettera a) delil'articola 16, traviamO' il
prima fra tutta gli ahri problemi, quella del
nassetta fandiaria, cui dovrannO' pravve~
dere gli enti di banifica e di colall1izzaziane.

Per la parte delle spese per studi e la
formazione del piana di attuazione, si ri~
manda all'artkalo 17 il quale si riparta alle
disposizioni del titalo II, capo IV del regio
decreta 13 febbraiO' 1933, n. 215.

Nan a caso, signor Ministro, ha faHo os~
servare a un certa punto dell'uso e signifi~
cata di oertla terminologia.

Nella relazione (alle pagine 2 e 7) si parla
di frammentazione di proprietà, ispiraziane,
o meglio, traspasizione integrale e quasi
letterale del testo dtM'articolo 22 della 215

che è il pI1imo articola del Capo IV cui si
richiama 1'articala 17, e che parla di ricom~
posizione delle proprietà frammentate. Ma
l'artioola 16, anarevole Ministro, pa:rla dI
'riassettO' fondiaria, il ohe non è la stessa
cosa.

E l'articola 17 parla d!Ì ricamposiziane
fondiaria, Il che concarda con l'articolo 16,
ma entrambi nan cancovdano con 1'a:rtico~
la 22 della 215, il quale nan sOllo è malto
chiaro e preciso nella diziane del ti tala
che parla della l'icamrpasiziane delle pra~
prietà f.mmmentate; ma con mO'lta pJ:ìUden~
za, e cautamente, n capo IV, di fronte aUa
camplessità e gravità del prablema, ha pre~
visto due farme di ricamposizione le quali,
nel pl'esente disegna dI legge, sono citate can
la diziane di ({ riassettO' fondiario » e di ({

n~

campasiziane fondiaria ». Nan rimane che
applicare la pracedura del capo IV della
215, deUa parte tecnolagica, ma il cancetto,
il prindpio di ricamparre le prapI'ietà fram~
mentiate spansoe, per essere sostituita dal~
l'al,t,ro principia, che al riassettO' fondiario
si procederà non per aocorpare la proprietà
fra:mmentata, per cast,ituire unità fand~aria

C che tra l'altra resta indeterminata), ma ac~
cal1panda prapdetà di impDedsata ampiezza
e cansistenza ecanomica, dete]1minata dagli
Enti, su indicazioni, direttive, arientamenti
ad essi fatti pervemre. Si conasce il fine
cui SI tende: ricostituire la grande pro~
prietà da un lato, e la grande aZlienda dal~
l'altra a spese della piocala e media pra~
prietà. P,er oui ci traviamo di fronte a una
narma in base alla quale, in una zana ave
si sia dete]1minato di fare il riassettO' fon~
diario, anche se esistonO' aziende di 10, 15,
30 eHad economicamente efficienti, esse
passona essere unite. Questo è il pericalo.
(Interruzione del senatore Carboni). Lei ha
ammesso 1a differenza che passa tra il rias~
setto fandiaria e la ricomposiziane della
proprietà frammentarria.

SiamO' forse noi cantrari alla castituzione
della gmnde azienda? Se davessima discu~
t'ere questa prablema, iO' dichiarerei subito
che non siamO' cantmrL Nai sappiamO' che il
liveUa di sviluppa tecnioo e scientifico, co~
me ha castretta gli altri settari delLa vita
saciale ad adeguavsi, così vi cost'ringe 1'a~ri~
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coltura. Se non si costituisse la grande
azienda, l'ag~icoltura non potrebbe benefi~
ciare di tutti i ritroViati della scienza e della
teonka.

Noi siamo contrari alla ricostituizone del~
la grande proprietà. Questa è la differenza.
Non siamo invece contrari aHa costituzione
della grande azienda, purchè ci si intenda
sui pl'ocedimenti, sugli onentamenti e sui fi~
ni e che comunque non 61iestrometta mai nes~
sun proprietario particeHare prima che si
sia provveduto a l'enderlo partecipe di una
grande azienda, o proprietario di un'adegua~
ta superficie aziendale. Io enuncio i principi
in linea geneuale: siamo all'ora cbe siamo,
nelle condizioni in cui ci troviamo; alt;ri~
menti mi dilungherei paI1ecchio sull'argo~
mento.

Si tmtta quindi di studiare i~ delicato e
grave pl10blema sotto questa visuale, nei
modi e con le forme sulle quali mi intrat~
terrò nella parte conclusiva, brevissimamen~
te. Vediamo ora i risultati a cui si perver~
l'ebbe fOl'se in 4 o 5 anni di tempo ~ non
crediate di sbrigarvda in un mese ~ per
quel che riguaJ1da la parte teonica, per
quanto stabilito negli articoli 16 e 17 del
presente disegno di legge nei rapporti con
la 215. Il capo IV della 215, di £mnte aHa
complessità del problema e per i fini che
si proponeVia la legge, aveva previsto due
modi diversi di accorpamento.

Il primo di essi stabilito nema'rticolo 22
riguarda queLle zone che si trovino nei com~
prensori di bonifica, neUe quali zone vi sia
Ulll numero considerevole di proprietad di
cui ciascuno possegga due o più appezza~
menti, non contigui e non costituenti singo~
larmente convenienti unità fondi arie, in cui
il Consorzio può... eccetera, eccetera. Qui si
tratta di zone in cui si trovino due o più ap~
zamenti, comunque sempre di numero limi~
tato, che appartengono a Ulll solo prap'rieta~
l'io, di a'mpiezza da non considerarsi fraIn~
menti, circondati da gralllidi proprietà, in cui
è facile, ai fini della bonifioa, una permuta,
conguagli, eocetera.

Questo oaso, e un simile procedimento,
non comporta modifica aLcuna, nel numero
di pmprietari, poichè tm peDffilute, o ac~
quisti, o espropri, coi rdativi eventuatli con~

guagli, ogni proprietario avrà la sua azienda
costituita da un COI1pOunico dei suoi ap~
pezzamenti divisi, o anche da più di uno
come pI1ecisa lo stesso artko'lo 22. In nes~
sun caso un proprietario rimarrà senza ter~
l1a. L'a:rticolo 34 invece prevede il secondo
caso, ossia quello di zone, con un numero
considerevole di piccoli appezzamenti, ap~
partencnti in massima parte a proprietari
diversi.

Quindi qui non si tratta di un proprieta~
ria che possegga due o più appezzamenti
di ampiezZJa considerevole; ma di numero
considerevole di piccoli appezzamenti (qui
è specificata l'ampiezza, «piccoli ») appar~
tenenti a molti p[,OIprietal]:~i diversi, la mas~
sima paI1te di essi. Qui è chiaro che si trat~
ta di opeuare in zone di piccole proprietà e
di proprietà frammentat'e, ove iJI procedi~
mento tecnico delil'Ente, in linea di princi~
pio rimane uguale aI primo, ma di fatto,
accorpandosi numerosi piccoli appezzamen~
ti, pressappoco altreTtanti numerosi proprie~

tari rimangono senza terra, e le unità fon~
diarie costituite, vengono vendute a quelli
che offrono Il maggior prezzo (articolo 34);
prezzo che verrà realizzato in base ai criteri
dell'articolo 42.

Credo ,che ,sia riuscito a Q'endere ohi aro
dove 'si può e si intende arrivare, onorevole
Ministro; e qui non vi Isono ,dubbi, nè equi~
voci.

Quando nella Irelazionesi dioe che la ec~
oessiVla fra:mmentazione deilla proprietà 'Pri~
vatJa, ed anche la resistenza psicologica, mol~
to rilevante, ad un'attività di accorpamen-
to, pone in primo piano il problema della
ricomposizione fondiaria, per la cui solu~
zione l'articolo 17 pJ:1evede particolari age~
volazioni aggiuntive a quella 'già in atto, la
Jegge Isi propone un obiettivo molto preci~
so, ma ambizioso, difficile, e impossibile a
realizzarlo icon questi mezzi violenti. E man
sembri esagerato questo termine perchè tra
poco lo dimostrerò in tutta la sua agghiac~
ciante e cooda :realtà.

Le particola'ri agevolazioni aggiuntive a
queUe già in atto di cui all'articolo 17, sono
molto significative anche se la reale loro por~
tata non appare chiara a prima vista.
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In atto vi è l'a1rticolo 32 del Piano verde,
con cui il Ministero dell' agricoltura unifor~
merà le funzioni dei sette Enti previsti, per
assolvere ai compIti di cui al n. 5, con pro~
pri decreti aventi valore di legge ordinaria,
per la parte che riguarda appunto la ricom~
posizione fondiaria.

In atto vi è sempI1e la 215, cui l'articolo
17 espressamente si richiama, rife:rendosi
allo stesso problema. In atto vi è la n. 114,
del 1948, al cui articolo 4 ancora l'articolo 17
si [richiama espressamente.

E poichè in 28 anni (circa 29) l'articolo 34
della legge fascista non si è potuto rendere
opemnte, e cons~derato che neanohè con
l'articolo 4 della legge n. 114 si è potuto
muovel1e un r6uscello sul piano nazionale,
eoco l'articolo 17 che si pone, oggi, il com~
pita di sfondare iil fronte in Sardegna, ave,
non so per quale ragione, ,si ritiene la linea
susoettiva di cedimento!

Ho detto poc'anzi che alla soluzione del
problema della proprIetà frammentata in
Sardegna si vuole pervenire con mezzi vio~
lenti, ed ho richiamato l'attenzione sulla gra~
ve portata dell'articolo 17; ora devo preci~
sare questa mia affermazione. La gravità del~
l'articolo 17 non è da rioercalrsi Isolo nel
primo comma; richiamandosi, questo, al
Titolo II, Capo IV, del I1egio decreto 13 feb~
braio 1933, n. 215, è icome un tentativo di
fare resuscitalTe un cadaveI1e, un uomo Imor~
to da circa 29 anni. Non è qui il pericolo,
e non è neppure nell'articolo 4 ~ cui pure
si fa dohiamo ~ del decreto ~egislativo 24
febbraio 1948, n. 114, che tende, o dpete lo
sforzo di creare o rendere vivi 'e operanti

cOI1Pi inanimati e addirittura inesistenti! En-
trambi questi propositi sono stati superati,
direi, anzi, condannati dalla storia; e le sen~
tenze Iddla storia sono quasi sempre inap-
pellabili!

Se non :sisono creati in 29 anni quelle
condizioni, quei mezzi, quegli ,strumenti di
cui ci si voleva ,servire per ri<solvere questo
problema, e in cOilJdizioni più favorevoli, ma
credete davvero di riuscirrvi oggi? Oggi è
più difficile di ieri!

Il pericolo è da ricercar,e nel secondo com~
ma deLl'articolo 17! Se guaI1date in superfi~
de, queste norme sembrano e appaiono tan~

to logiche e comuni, per il largo UJso che se
n'è fatto in questi 13 anni, da non affaociar-
si neppure l'idea di un qualcosa di diverso
da tutve le altre leggi in cui si è stabj,lito il
principio diagevolazioni fiscali.

Eppure, essa è ,sostanzialmente diversa.

Il richiamo di questo 'Comma alla solita
legge n. 215 per le agevolazioni fiscali per la
rkomposizione fondiaria, ci rimanda all'esa~
me dell'artkolo 37 della legge n. 215, il qua~
le dispone per le agevolazioni fiscali degli
atti di oui agli articoli 22, 34 e 35. A noi,
in questo momento; non interessa l'articolo
34 perchè conosciamo il campo operativo;
ritornemmo dopo sull'articolo 34. Ci inte~
ressa, in questo momento, il solo articolo
35. Che cosa stabilisce l'articolo 35? Esso
dÌiCe che, allo :scopo di evitare smembramen~
ti di fondi in conseguenza della esecuzione
delle opere di bonifica, o di provvedere ad
una migliore sirStemazione delle unità fon~
diarie, il Consorzio può stabilire run Piano
di rettificazione di confini o di arrotonda-
mento di fondi, da attuarsi mediante permu~
ta tra i proprietari interessati.

È fin troppo evidente il campo operativo
in oui si propone di agire la legge attra~
verso il Consorzio. Il campo operativo è in-
dkato per quelle zone in cui è preponderan-
te .la grande proprietà intrammezzata da al~
tre proprietà di minoI1e, ma di ragguardevo~
,le superficie, oppure costituite esclusivamen~

te dell'una o dell'altra classe di ampiezza. In
tal caso, al fine di evita.re smembramenti
per l'esecuzione delle o:peI1edi bonifica, si in~
dica come mezzo idoneo la rettificazione di
confini, o l'arrotondamento mediante per~
mute tira gli interessati. Non vi è alcun ob~
bligo per gli interessati.

E che la legge si rifedsca a tali classi di
proprietà, lo si desume dallo spirito dell'ar~
t1oolo 35 stesso, nel quale man ,si parla di
« accorrpamell1to» di proprietà frammenta-
ta, ma di « evitare smembramenti »; non si
parla di ,r1oomposizione fondiaria dei pic-

coli appezzamenti, ma di «rettificazione di
confini »; non si parla di costituzione di
« unità aziendali », ma di « arrotondameil1to
di fondi» per una migliore sistemazione di
unità fondiarie.
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Sono, queste, operazioni di ,facile realiz~
zazione, sia per il numero molto limitato
delle proprietà \Su cui ,si dovrebbe operare,
sia peI1chè non 'si riscontrrano le complesse
condizioni di carattere affettivo, di varietà
culturali, di natura psicologica, che si ri~
scontrano ndle zone a proprietà frammen~
tate.

Poi la cosa più interessante è che questo
non è obbligatorio. E infine l'operazione
avviene mediante permuta fra .gli interessa~
ti, se sono d'accordo.

Precisati così il compito e il fine dell'ar~
ticolo 35, è chiaro che l'articolo 17 della
legge in esame avrà ,scarsissime possibilità
di appHcazione, e ciò non soltanto per quan~
to riguarda il primo comma, quanto per il
secondo comma, soprattutto. Esclusa quin~
di una rilevanza di rapporti con l'articolo 35,
l'articolo 17 ,sarà appHcato ed aVlrà valore
per 1'utte le operazioni di cui all'articolo 34,
che riguarda esclusivamente i piccoli appez~
zamenti.

Onorevole Ministro, a questo punto non
intendo discutere <sulla :convenienza e sul~
l'utilità di procedure e strumenti più o meno
idonei per affrontare il problema della pro~
prietà frammentata (a questo accennerò tra
breve, nella mia conclusione) poichè non è
problema che si può esaurire in un interven~
to di un'ora: esso richiede degli anni di di~
scussione e di lavori complicatissimi e so~
prattutto serietà e consapevolezza della com~
plessità delle questioni attinenti soprattut~
to al ,fattore sociale. Per ora mi preme sol~
tanto mettere in evidenza una differenzia~
zione di principio e di pwcedura,ohe la 11eg~
ge 'stabilisce per il Consorzio nell'atto in
oui deve svolgere i compiti di cui agli ar~
ticoB 34 e 35, e le gravi conseguenze cui
inevitabiLmente conduce l'operazione che si
prefigge, se vi sarà il tempo necessario per
£arIa.

La differenza cui ho accennato consiste nel
fatto ,ohe, mentre per gli eventuali casi pre~
visti dall'articolo 35 il Consorzio non è ob~
bligato a predispoNe un piano per la Iret~
tifioazione di oonfini, al fine di eVlitare smem~
bramenti e arrotondamenti e per la costitu~
zione di unità fondiarie, per le operazioni
previste dall'articolo 34 invece, ossia per

l'accoIìpa:mento dei piccoli appezzamenti, la
,legge rende obbHgatorio al Consorzio (per~
ohè dice espressamente: «dovrà compila~
re ») un piano di riordinamento della zona.
Il che, ammesso che nulla si opponesse a
tale proposito, e che Isi disponesse del tem~
po necessario per realizzare il programma,
significa ,che il risultato sarebbe il ,seguente:
per costituire una sola unità fondi aria ~

che tra l'altro dovrebbe giustamente variare
da zona a zona ~ si dovrebbero spogliare
decine e decine di proprietalri particellari, e
si potrebbe assistere a casi di estromis~
sione anche di 100 e più famiglie di piccoli
proprietari particellari per l'insediamento di
una sola.

Onorevole Zotta, lei è nato e vissuto in
Ulna di questi Comuni ove la proprietà par~
ticellare è diffusa: immagini cosa avvelìreb~
be con un prooedimento simile. Pensi, se
vuole, a quello che potrebbe succedeve nelle
colline di Genzano dove la frammentazione
raggiunge anche il 15° e il 200 di ettaro:
quante di quelle famiglie dovrebbero essere
messe fuori con la forza, per formare una
unica unità fondiaria? APietracalla come a
Gernzano potrebbero essere centinaia le fa~
miglie estromesse dal fondicello.

E non è soltanto questo aspetto del pro~
blema che si deve considerare, onorevoli col~
leghi. Bisogna portarsi nella situazione reale
di questa costellazione di proprietà fram~
mentate, e figurarsi quello che si scatenereb~
be quando ci ,si trovasse di fronte, per esem~
pio, all'artigiano che è disposto a cedere il
suo fazzoletto di terra e al farmacista che
i,nvece SIi,oppone; o, vioeversa, al bracciante
che difende Je Sue due piante di ulivi o le

'sue 50 viti e, via via, al gros,so proprietario
confinante, che non ha nessun bisogno di
conservare il suo fondo, e così via, con tutte
le complicazioni che il procedimento com~
porterà. Onorevole Carboni, si rende conto
di ciò che si scatena, affrontando questo
problema con tali soluzioni?

C ARB O N I. Ne pil:'oponga di migliori,
allora.

R O D A. Le proporremo. Aocettatele però,
una volta tanto! La verità è che le nostre
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proposte sono sempre respinte, per man dire
altro. (Replica del senatore Carboni).

M A N C I N O. Qual'e sarà il risultato?
Il dsultato saJrà che lOon l'approvazione del
piano da parte del Ministro, entra automa~
ticamente in funzione l'articolo 28 della 215
e abbiamo così una legalissima spoliazione
che si conclude con la cacciata violenta dalla
loro terra misera, insufficiente, come volete,
di decine di migliaia di famiglie che si sono
sacrificate per acquistarla e che sono legate
ad essa da sentimenti affettivi, magari per~
chè è pervenuta 10lro in seguito ad el'edità,
acquisto, donazjone, ecceterla.

Ma la tragedia non finisce qui. Ed io po~
trei citare un caso concreto che mi tocca
da vicino. Mia moglie è p.ropdetaria di 1.200
metri quadrati di terra sulla quale erano
cinque piante di olivo secolari, abbandonate
e che non producevano nulla. Ebbene, men~
tre molti mi consigliavano di abbatterIe, io
invece ho prooeduto al InJ10 ringio'Vanimen~
toattraVeI'SO ,la potatura di nnnovo, e ne ho
piantate delle al,tre; om ho su quel piccolo
pezzo di terra 27 piante di olivo tutte di
piena fruttificazione. Ebbene, crede lei, se~
natore Carboni, di poter cacciare me da quel
pezzo di terra in base a queste norme di
legge? Non ei riuscirà mai, e come me fa~
ranno gli al,tri, ne sia pur certo.

C ARB O N I. Non è mica in SaI'degna
questo pezzo di terra.

M A N C I N O. Il problema non è soltan~
to della Sandegna.

R O D A. La vostra è la teoria, quella del
collega Mancino è la pratica: questa è la
verità.

P RES I D E N T E. Non interrompano,
onorevoli colleghi.

M A N C I N O. Ma la tmgedia, come di~
cevo, non finisce qui, perchè, ricostituita con
la violenza l'unità fondiaria, spoliando dei
loro diritti decine di migliaia di questi paria
della terra, si deve completare rispettosa~
mente l'adempimento della sacra legge.

L'articolo 34 della legge 215 stabilisce che
le un1tà fondiarie così costituite saranno
assegnate a quei proprietari che offrono un
prezzo maggiore, secondo i criteri stabiliti
dall'art1colo 42. Mi sapet,e dire voi, onore~
voli colleghi, quale di quei pezzentI, caccIatI
con la violenza dal loro pezzetto di terra,
sarà in grado di offrire un prezzo per acqui~
stare una superficie superiore forse 100 o
200 volte a quella da cui è stato cacciato?

Chi acquisterà dunque queste unità fondia~
rie? E se, vendutane una ad un facoltoso,
non si vendono le altre? Non sarà il caso di
cedere a},Jo stes,so anche quelle? Il risultato
di questa operazione ognuno può facHmen~
te immaginarIa.

A questo punto dovreI rubare altro tem~
po al Senato per affrontare un problema sul
quale già si è intrattenuto il collega senato~
re LusiSu, cioè quello dell'emigrazione. Ac~
cenno soltanto al fatto che il fenomeno che
ho ricoI1dato porteI1ebbe ad un automatico
accrescimento dell'emigrazione, e non nella
forma attuale. Adesso, onorevoli colleghi,
esaminando al fondo la questione, emigra
soltanto il oapo famiglia e magari il figlio
maggiore; la famiglia resta perchè vi sono
altri figli, perchè ha un pezzetto di terra,
un pezzetto d'orto, qualche albero d'olivo.
Ma quando avrete spogliato queste famiglie
di ogni cosa, sarà tutta la famiglia ad emi~
gI1are, ed è inutile venire a dir,e che sa,ranno
assunti per l'esecuzione deUe opere previste
dal Piano.

Ma signor Ministro, a queste forme di
violenza se ne aggiunge ancora un'altra di
nuovo gooere, che ha forza di legge essa
pure, ed è l'innovazione del sistema, per cui
questa legge si differenzia da tutte le altre,
ed è La più grave: per cui creerà conseguenze
più drammatiche, se troverà pratica appli~
cazione il secondo 'Comma deJl'articolo 17.
Pemhè si è introdotta questa norma nella
legge? E,ssa non era necessaria. L'articolo 37
della legge n. 215 tratta delle agevolazioni
fiscali per tutti gli atti da compiersi in ese~
ouzione della legge stessa. Non è sufficien~
temente chiara, forse, una norma del genere?
Il faHo vero è ohe l'articolo 37 è indubbia~
mente chiaro, ma è lacunÙ'so; vi ha in esso
una laouna e nQn perchè a suo tempo i fa~
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sdsti niOn fossero stati sufficientemente ac~
corti, ma perchè essi non avevano assoluta~
mente intenzione di spingersi oltre certi
limiti.

L'articolo 37 si riferisce a tutti gli atti da
compiersi in esecuzione del capo IV, atti
che sono compiuti da Enti pubblici, non piO~
tendosi riferire ,ad atti compiuti da indivi~
dui singoli perchè la legge se non 110vieta
per espressa dizione, per lo stesso motivo
non lo autorizza, e non ne parla affatto.

L'introduziane di questa insidiasissima
norma dalla innocua apparenza, può creare
condizioni di caociata violenta dalla terra
di piocoli proprietari particellari, non ad
opera di un pubblico Ente, ma ogni qual~
volta e in qualsiasi località lin oui si trova in
mezzo o attorno ad essi uno di quelli ch",
possiede maggiore terra e dispone di denaro,
can pachi o affatto senza scrupoli, perchè
i liOro atti troverebbero conforto nella legge.
Con questa norma in sostanza si autarizza
il forte a caociare dalla terra i più deboli
anche se abbiano un podere cospicuo ed eco~
nomicamente efficiente. Se tutto questo ~va~
sto programma trovasse le condizioni favo~
revoli di pratica realizzazione, avremmo di
che rallegrarci per aver attuato la rifarma
agraria alla rovescia.

Pe,I' fortuna non si realizzerà, perchè si ur~
terà contro una forza invisibile e peJ1ciò in~
v1JniCÌbileche si è maltiO sottovalutata, quella
ohe nella relazione si indica come: resisten~
za psicologica molto rilevante. E aMara, ono~
Devole Ministro, giunti a questo punto come
bisogna concludere? Che forse non si deve
far nulla? Che del problema della proprietà
frammentata non se ne deve parlare? E che
la situaziane rimanga così oom'è? Na, io non
sono di questo parere. Il prablema esiste e
non si può nascondere, nè negare },a sua
esistenza, nè sottovalutare la sua portata
sociale ed economica in tutta la Naziane.

Si tratta di 5.130.851 proprietà non supe~
riori a mezzo ettaro che totalizzano com~
plessivamente la superficie di soli 874.989
ettani.

Si tratta di altre 2.795.122 proprietà che
vanno da mezzo ettaro a due ettari, che rag~
gruppano complessivamente 2.883.000 ettari
circa (2.882.992); cui vanno aggiunte ancora

altre 952.070 proprietà da 2 a 5 ettari che
costituiscono una superficie di altri 2.943.375
ettari, e credo che bisognerebbe aggiungere
una parte non trascurabile delle 330.733 pro~
prietà dai 5 a 10 ettari. Ma anche volendo
escludere queste ultime, il problema rimane
grandemente preoccupante, pt:;rchè si pre~
senta con un numero di 8.878.043 proprietà
particellari o comunque di piccola ampiezza,
(su un totale di 9.512.242 proprietà) che to~
talizzano complessivamente 6.301.356 ettari,
sul totale della superficie nazionale di 21
milioni 572.951 ettari.

E in Sardegna il problema esiste ugual~
mente. Esclusa la proprietà degli Enti pub~
blici e privati, risulta che nell'Isola la pro~
prietà privata ammonta a 1.816.468 ettari, di
cui 279.736 ettari costituiscono la superficie
di proprietà fino a 5 ettari.

Se a questa si aggiungono l 545.519 ettari,
delle proprietà degli Enti, abbiamo la super~
ticie complessiva dell'Isola uguale a 2 mi~
lioni e 361.987 ettari.

Da notare che la proprietà degli enti in
Sardegna raggiunge il 23,1 per cento deIra
superficie complessiva, e che per quanto sia
la sesta nella graduatoria, essa è ragguarde~
vale. Abbiamo quindi questi tre aspetti della
situazione sarda, ma ve ne è un quarto quel~
lo delle propr;età superiori ai cento ettari,
che S0110 di non trascurabile interesse; sono
540 complessivamente, di cui ben 64 oltre i
1000 ettari.

Tale è la situazione, e così non può rima~
nere eternamente. Esigenze sociali, economi~
che e politiche lo es;gono ed il problema va
affrontato in tutto il Paese e non solo per la
Sardegna. È inutile dire che non si può ri~
solvere il problema con questi mezzi, perchè
oltre ad opporsi gli interessati con quella
resistenza psicologica, molto rilevante, ci
opporremo noi perchè non si perpetri que~
sta inumana, cinica violenza.

Non si cacciano facilmente il 90 e forse
piu per cento dei circa 12 milioni e mezzo
di proprietari (12.429.100) e nè in Sardegna
è facile cacciare dai loro piccoli appezzamen~
ti più di 530~540.000 persone. Del resto a
questi mezzi coercitivi, oggi, non bisogna ri~
correre solo perchè l'esperienza dimostra che
sono falliti tutti i tentativi fatti da un secolo
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a questa parte con iniziative varie di carat~
tere spontaneo, volontario, eccetera, e per~
chè sono risultati negativi anche i mezzi se~
micoercitivi tentati 30 anni fa. E la Sarde~
gna insegna anche in proposito; Ortistano, un
secolo fa, chiedeva al Governo provvedimen~
ti di agevolazione fiscale e sebbene con cir~
ca 40 anni di ritardo il provvedimento ven~
ne, la situazione non mutò e dopo circa 70
anni è ancora tale e quale.

La legge del 1911, è rimasta negli archivi,
come un ornamento al quadro. La velleità
del Tassinari di dare una spintarella che non
dovesse sembrare violenza, è rimasta un pio
desiderio per chi crede di far risuscitare i
morti. Quel passo energico tentato con la
legge Serpieri è nmasto come un ornamen~
10 al monumento della bonifica integrale. E
gli esperimenti fatti in Istria e nel Veneto (a
Planais ed a Quieto) non hanno fatto fare un
passo avanti. Questi esempi, credo debbano
ritenersi sufficientemente indicativi, per con~
eludere che con quei mezzi il problema non
<;i risolve, per cui bisogna necessariamente
ricorrere ad altn mezzi, e precisamente a
quelli appropriati, idonei, atti alla situazio~
ne ed ,al,fine.

La situazione è molto complessa e di ciò
ce ne siamo resi conto tutti e siamo d'accor~
do, come siamo d'accordo sull'affrontare e
nsolvere il problema.~ Non siamo però d'ac~
corda sui mezzi da adoperare. È necessario
che ci sforziamo per concordare una via an~
che su questo punto, altrimenti non si farà
un passo innanzi.

E indico le basi, i principi: 1) è necessa~

1'10 considerare la soluzione altrettanto com~
pJessa quanto lo è l'attuale sit~azione; 2) è
necessario convincersi che il problema non
si risolve solo dietro le scrivanie; la parte
tecnica deve mantenere contatti alla base e
attingere in loco dagli interessati gli elemen~
ti da tradurre in termini e strumenti tecnici;
3) bisogna convincersi che nelle attuali con~

dizioni è assolutamente errato il principio
di applicare un unico criterio di soluzione' ,
4) bisogna considerare i fattori sociali non
disgiunti da quelli economici, ma evitare
l'inversione dèI principio e tenere, come piat~
taforma di tutte le diversità di situazioni e

difficoltà delle soluzioni, tale principio; 5)
bisogna guardare, nell'attuale complessa si~
tuazione, gli orientamenti per la soluzione
alla luce del moderno processo di progresso
di sviluppo sociale ed economico ; 6) occorre
tener conto che la libertà individuale non
deve esser soffocata, ma non deve costituire
ostacolo al progresso, per cui in situazioni
nuove occorrono adeguati, moderni mezzi per
potenziare il lavoro e accelerare il progresso.

Stando così le cose, considerato che il fi~
ne principale del presente disegno di legge
~ quello di interventi finanziari per modifi~
care zone di più facile sviluppo economico
e di più elevato reddito, io proporrò un emen~
damento affinchè resti operante la legge per
quanto riguarda gli interventi da potersi ese.
guire sulla base degli articoli 22 e 35 della
legge n. 215, ,rimanendo escluso l'articolo 34,
per vedere come si deve affrontare alla luce
dei principi da me indicati, perchè altrimen~
ti Il problema non si risolverebbe.

Questo mio intervento, forse un poco
noioso, credo che tuttavia sarà servito a ri-
chiamare l'attenzione del Governo e del Se~
nato verso quelle indicazioni da me date,
tenendo presenti le denuncie che ho fatto,
che non sono frutto di fantasia, ma derivano
dalla diretta esperienza di vita vissuta e dal~
la conoscenza dei proi5Temi, che a volte, non
la si abbia per offesa, può mancare ad altri
colleghi.

Ma c'è un'altra questione delicata, vale a
dire il fine politico. Mettiamoci d'accordo
su questo fine politico. Noi vogliamo che le
questioni economiche e sociali siano risolte.
Per il fine politico sacrificare il problema
sociale, no!

Concludo pertanto confidando che il mio
emendamento possa essere accolto. (Applau~
si dalla sinistra. Congratulazioni).

C ARB O N I. Domando di parlare

P RES I D E N T E. La prego di indi~
care il fatto personale.

C ARB O N I. Poichè l' onorevole Man~
cina si è spesso rivolto a me durante il suo
intervento ~ e lo ringrazio ~, non vorrei

che rimanesse la sensazione che sono io a
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voler cacciare i contadini dalle terre o che
altro. . .

M A N C I N O . No! No!

C ARB O N l. Me ne guardo bene! Vor~
rei che questo rimanesse agli atti. . .

P RES I D E N T E. Senatore Carboni
in quanto lei afferma non si ravvisano gli
estremi del fatto personale. Comunque, poi~
chè ella è iscritta a parlare sul disegno di
legge, potrà chiarire il suo pensiero, in sede
di discussione generale. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di mozione

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

R O D A, Segretario:

Il Senato,

dopo aver preso atto con soddisfazione
delle ultime decisioni del Comitato politico
dell'O.N.U., sia per l'interdizione delle armi
atomiche sul territorio africano, sia per la
convocazione di una Conferenza internaziQ~
naIe sul divieto delle armi nucleari;

considera contraria agli interessi del no~
stro Paese e alla causa della pace la posizio-
ne ostile a queste sagge decisioni assunta da]
Delegato italiano all'O.N.U.,

impegna il Governo a dare alla nostra
Delegazione alle Nazioni Unite precise dispo~
sizioni affinchè l'Italia, quando le suddette
mozioni giungeranno dinanzi all'Assemblea
generale, voti a favore di esse, appoggi qual~
siasi altra iniziativa volta a facilitare rapidi
accordi per la distensione ed il disarmo ato~
mico nel quadro del disarmo generale e con~
trollato e si faccia a questo scopo promotrice
di una propria azione diplomatica (36).

SECCHIA, V ALENZI, SPANO, MAMMU~

CARI, GRAMEGNA, PASTORE, MENCA~

RAGLIA, LUPORINI, SACCHETTI, MI-

NIO, PESENTI, BERTI, PALERMO

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R O D A, Segretarie':

Al Ministro della difesa, per conoscere qua~
li provvedimenti intenda prendere il Go~
verno in relazione all' eccidio dei due equi~
paggi della 46a Aerobrigata italiana perpe~
trato dai Baluba congolesi, e per sapere:

1) se realmente sia accaduto, in un re~
cente passato, un analogo massacro dei mi~
litari svedesi nella stessa zona di operazioni
del Kivu, e se risulti che detti militari dopo
il massacro siano stati mangiati;

2) come si siano organizzate le misure
di sicurezza, da parte dei Comandi respon-
sabili dell'O.N.U., per i piloti impiegati nel
rifornimento aereo alle truppe dislocate nel.
It. zone di operazione, specie nella località
ove ha trovato la morte il Segretario ge~
nerale deHe Nazioni Unite;

3) per quali ragioni il campo di atter~
raggio di Kindu, affidato aHa custodia dei
reparti malesi, non era presidiato, come av~
viene sempre nelle zone di operazione, da
reparti militari in armi;

4) per quali ragioni, secondo le notizie
della stampa, i militari malesi presenti alla
aggressione, non abbiano potuto evitare la
medesima, e come mai essi siano rimasti
esclusi dalle violenze;

5) come si spiega la lontananza dei re~
parti armati di sicurezza male si dalla men~
sa ufficiali ove erano raccolti i due equi.
paggi, e soprattutto come si spiega la man~
canza di collegamenti telefonici, radiotele~
fonici o di segnalazione che costituiscono
uno degli elementi primordiali per la dira.
mazione di ordini e di allarmi in qualsiasi
zona di operazione.

In particolare si chiede al Ministro se
non intenda promuovere inchiesta per parte
italiana, affidandola a Ufficiali superiori di
Stato maggiore di Terra, di Mare e di Aria
da inviarsi immediatamente in quella zona
per determinare inequivocabilmente non so-
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Al Ministro dei lavori pubblici, per co~
noscere, in seguito alle accertate lesioni di
struttura del «ponte Plaminio» in Roma, Dott. ALBERTOALBERTI
inaugurato appena nel 1953, se abbia dispo~ Direttore generale dell'Ufficiodei resoconti parlamentari

lo le responsabilità gravissime che ricado~
no sui capi indigeni, ma anche e soprattutto
sui comandi dell'O.N.U. e sulle truppe da
essi dipendenti (513).

MASSIMO LANCELLOTTT

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R O D A, Segretario:

Al Ministro delle finanze, per conoscere,
essendo ormai accertata la corresponsione
da parte della R.A.I.~TV a taluni giornalisti
partecipanti a « Tribuna Politica» di colla~
borazioni fisse, per quali motivi la stessa
R.A.I.-TV abbia omesso, commettendo così
un illecito, di corrispondere la dovuta im.
posta generale sull'entrata (1302).

NENCIONI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro deUa difesa, con riferimento
al richiamo in servizio di autorità per esi~
genze speciali ed istruzione dal giorno suc-
oessivo alla data di congedamento per fine
ferma di militari e di specialisti dell'Aeronau-
tica miHtare, senza specificazione della du-
rata del richiamo, l'interrogante chiede di
conoscere da quale norma derogativa del
bando di concorso a.-elativo all'arruolamento
degli specialisti stessi l'Autorità militare
trae il diritto di disporre il richiamo in ser-
vizio di autorità (2682).

NENCIONI

sto un'inchiesta a carico di quanti eseguiro-

no i prescritti collaudi, e dell'operato del~

l'impresa costruttrice, che, come risulta dal
giornale « Il Paese}} del 12 novembre 1961,
sarebbe l'impresa « Perrobeton » (2683).

NENCIONT

Ai Ministri dei lavori pubblici e della ma-
rina mercantile, per sapere se non credano
quanto mai necessario e soprattutto urgen-
tissimo provvedere alla immediata elimina~
zione della modestissima secca, che travasi
in prossimità della Lanterna rossa del Porto
di Reggia, e che rende piuttosto difficili di
notte le manovre delle navi, intralciando in
conseguenza, in modo dannoso, il sempre
crescente e veramente promettente svilup~
po dei traffici dovuto in notevole parte alle
importanti operazioni di buncheraggio che
in quel Porto si effettuano (2684).

BARBARO

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 21 novembre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 21 novembre in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17 con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar-
degna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3
(1408).

La seduta è tolta (ore 13,25).


